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Ti presento un tenue kmro^ quale mi venne dettato 
daU* amor deUa scUnza e dal desiderio di amicarti con 
un mio concittadino, Pietro Pomponazsi. Questo libro si 

fa innanzi tuUo dimesso e senza pretesa: non infarcito 
di forestiere sentenze, di ampollose descrizioni o di ricercati 
vaneggiamenti: esso è tutto focile e scritto aUit tuona, 
prettamente itaHano nella dottrina e ii **t' intento. Se vi 
trovi del nuooo non ascriverlo a me^ rendine piuttosto onore 
a chi mi innmorò de* nobili studi e me ne fece intrave^ 
dere il sociale vnìitaggio : se per mala vent ra non vi 
riscontri c/ie del vecchio e dello stantio incolpa la mia 
pochezza e la mia sfortuna. Non ti prenda ti dio o di^ 
sprezzo dell'opera mia : amami ugualmente^ perchè forse 
V ho spronato allo studio de'grandi e al bene d'ItaUa. 

Mantova^ Settembre 1868. 

<ÌIA01NTO FONTANA 
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SULL IMMp&TÀLlTÀ DELL' MIMA 



Rapitolo J^rimo 

Non pnò tornan* che profittevole lo stadio delle opere di quei 
grandi che litsci;irono gloria immortale nella storia dt;tr umanità. 

Per qii;iiito la menle dei posteri si affatichi nella ricoi ca di Ile 
riposte verità; n i liimo«»^Mare e mettere in mostra i liti diversi 
sotto cai si ap()r''S(Mit;i il pensiero scicnlilìco, trova mai sempre 
novelle verità irivdiippate in un conretlo supremo; novelle atti- 
nenze di un sistema con le tradizioni passale e con lo svolgimento 
siirressiTO. E deve cosi avvenire, [)oichc V intelletto di colui che 
si eleva stilla maggioranza degli ingegni abbraccia d' un tratto la 
serie indefinita di quei veri e di quelle applicazioni che diflìcil- 
mente si lascia tatia comprendere da chi non ebbe il genio della 
creazione. Ha se dall' una parte la scoperta dei veri e djBi fatti 
allarga il campo della scienza e costringe la mer te umana ad ap- 
profondirai per riconoscerli e lutti svilupparli, puie molte fiate 
s' incontra tr.ivis ilo e confuso 1' originale concetto, rive>lito di 
fo. ini' sliaiM' 1 iiiu J^Uf) p''('>o a studiare, co-i che pt'i dnle !«' j)ri- 
mitiv(^ lallez/.f, aidicliilo da nehnlos • astr.i/.iiwn, da I' /.iosaggini 
ricercale, più non presenta la natui ale immagine dell' autore, ma 
addivenla falso simulacro, scusa e pret 's'o alla manifestazione di 
principii e dottrino che punto non si collegaim con le priuìe teo- 
rie. £ vezzo pur troppo invalso nel mondo scientifico di appigliarsi 
allo stadio e ai commenti delle opere di valorosi ingegni, non 
già por isviscerarli e trarne vantaggio, ma per bandire nuove e 
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bizzarre dottrine col suffragio di un gran pensatore. Lungi da me 
questa mania di sedere a scranna e di spacciare perniciose opi- 
nioni confortate dall' autorità di un filosofo, mi starò pago dì 
ritrarre più fedelmente che io possa il p^^nsiero di quello scìeD- 
ziato che a me concittadino per Dascita si elevò venerato e grande 
nella storia filosofica del moderno evo. Non h'o in animo di farla 
da maestro con alcano» nò di scendere in lizza per armeggiare 
con chicchessia, lo farò del mio meglio per illastrare un concetto 
del Poroponazzi col libro del Pomponazzi, non farò che dichiarare,. se- 
condo il mio avviso, l'inlendimentodi quel sommo filosofo. Egli è certo 
opera di non lieve momento il metter mano a questo lavoro dopo lo 
studio di molti e specialmente depenno scritto dianzi publilicalo, ma 
la libertà del pensiero e la varietà della disamina non impediranno 
di ritornare sopra un argomento abbastanza profondo e legato con 
le massime inviolabili di una scuoia antica. Ebbi agio di rovistare 
altresì negli Archivi dei Gonzaga per rinvenire documenti che 
chiarissero la mente del mio autore : approfittai del cortese ^utò 
del dottissimo Sig. Willelmo Braghrolli nella ricerca di essi e al 
qualé mi torna più che mal gradito tributare manifestamente la 
mia riconoscenza (1); e quanto mi venne fatto di rintracciare ho 
divisalo rendere di pubblica ragione. Avrei bramato ancora di 
poter togliere qualunque dubbiezza sopra molteplici questioni bio- 
grafiche di Pietro Pomponazzi, ma la mancanza dei documenti la^. 
scia desiderio di molto. Forse lo studio de' miei contemporanei e 
la necessità ormai palese di illustrare l'Italia col senno e con le 
opere potranno arricchire la storia filosofica di peregrine notizie 
e togliere non pochi difetti: ed è pur tempo che la crescente gio- 
ventù italiana volga Y animo a perpetuare la nobile tradizione 
letteraria e scientifica; a rigenerarsi moralmente nel silenzio degli 
studi! e suir esempio dei grandi» 

La storia filosofica del secolo decimoquinto ci presenta un 
movimento inlelloltuale degno dei tempi più illustri delle lettere 
e delle arti: un' ansia irresistibile di studi!, un desiderio di sco- 

(i) Devo vender grazie ftlIrM ali* Illma Sfg. Conte Carlo d* Arco, che 
mi onora della tua aaicifii, per reoeilaitaeiito datomi ti trattare del 
Pompoaazii. 
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perle, un fremilo di libertà nel campo della politica e delle umane 
discipline. L' autorità religiosa scossa da prima con lo dispute 
scientifiche veniva scassinata con la decadenza dei domÌDÌi muni- 
cipali e dei principali cbe ricomparvero trasformati nelle monarchie 
e negl' imperii: queir autorità nel risorgimento universale deUe 
libertà e nella sfrenatezza della licenza che suole nel prlmordli 
tener dietro alta inaugurazione di novelle dottrine, tentava riaversi, 
richiamando in onore i venerati sistemi delle scuole; e niostran- 
doli acconci all' indirizzo della nascente coltura non tollerava la 
separazione delle scienze profane dalle religiose. Le lettere risorte 
a viia novella per opera degli scrittori del secolo decimoquiiito si 
davano alla imitazione dei capolavori dei tempi precedenti, ispi- 
randosi altresì al genio pagano, specialmente dopo la caduta del- 
l' impero orientale. La filosofia anch'essa sentiva il bisogno di 
spogliarsi delle forme viete per rivestirsi delle antiche e primige- 
nie, comé si avvèn^va con Rìcino alla gloriosa epoca medicea* Fu 
prima Infattf la dottrina platonica a dar segno di vita ttuova, 
quando Nicola da Cusa arditamente tentava di spìegai^e le sovrlii- 
feliigibilt terìtà religiose col sussidio della sola ragione e delle 
. Matematiche dimo<<trazioni; quando le opere di Platone risuonavano 
nella lingua elegante del Lazio; e quando il classicismo greco ve- 
niva studiato ed apprezzato. La filosolìa aristotelica avea signoreg- 
giato per lutto il medio evo, assunta dai Doltori della Chiesa a 
servire di rincalzo allo svolgimento delle verità rivelale; e tanto 
erasi immedesimata ai principii religiosi da venire adottala nelle 
scuole e nelle controversie scientifiche ricevendo il nome di Sco- 
lastica. Ma quello che avveniva nella età di mezzo rispetto alla 
dottrina aristotelica era prima accaduto alla filosofia platonica sitilo 
scorcio dell' evo antico; e ne fanno testimonianza le scuole di 
Alessandria e di Cesarea; gli scritti di Filone, di Clemente Alessan* 
drino é più tardi dì Agostino. Ma la coltura classica della antichità 
volgeva al tramonto: 1' abuso della filosofia pitagorica e platonica 
commesso dai Valenliniani, da Origene e dalle scuole di loro, rese 
sospetta (niella sublime filosofia appo la Chiesa; di che dimentiche 
le forme squisite della letteratura grecoromana; spenta la favilla 
del genio con la notte tenebrosa del medio evo e delle invasioni 
barbariche non restava cbe un sistema ancor nuovo da seguirsi 
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e in opposizione alle dottrine già infette <|r eresìa e questo era 
r aristotelismo. Alessandro d'Afrodisia nel fervore del ni^platonlsmo 
osò modificare V aristotelismo, mentre Cassiodoro e Boezio sem- 
brano i veri precursori di quella novella disciplina che si sarebbe 
cotanto illustrata, rinsanirnandosi ai {)rini'i[iii crisliani c che avreb- 
be brillalo d" ins|i('ialo fulgore con le menti pruloiide di Anselmo 
e Tommaso. Hesla però sjMupre provala una grande verità filoso- 
fica dal trafimlarsi dei diversi sistemi, la priorità della dottrina 
platofiica sulla aristotelica, il predominio iucoolestalo dell' oritolo- 
gia sulla psicologia. É qui la gran lolla che si combatte dai filo- 
sofi e dagli stessi teologi: è qui il punto lumioosó cìie irraggia il 
suo splendore sulla serie, dei secoli, nelle contese delle scuole, 
nello stabilimento dei supremi princìpi! cbe devono regolar^ lo 
sviluppo della ragione e lo studio dell' ideale. 

Non è che ismarrisca la via per toccare del mio assunto, ma 
è anzi per ispargere la maggior luce possibile sull'indirizzo delle 
opinioni di IMelio Pomj)on.ìzzi che sono costretto a risalire più 
alto del .MIO tempo e a divisare il cam[)0 da lui contrastato nella 
speculazione. Farmi cbe tulta la controversia sul libro del Pom- 
ponazzi non si possa- meglio chiarire che determinando la tradi- 
zione scientìfica ^delle scuole da lui irrevocabilmente abbraociaila. 
La mente di quel dotto deve manifestarsi dagli stessi suoi lavori^ 
non già dalle induzioni degli intelletti posteriori, imperocché ben 
diverso si é T adoperarsi per istudiare le conseguenze di propu- 
gnate verità, ed altro riin|)icciolirc od ingrandire le slesse teorie. 
La speculazione di Kinanuele Kaiit condusse al panlcismo l'ingegno 
speculativo del Fichte; all' assolulo informe quello dello Schelling; 
all' identità dell' Essere e del Nulla quello dell'Hegel; ma tu alte- 
razione successiva del sistema da cui indubbiamente era aliena la 
mente del Caricsio e del Berkley quando in augunironp lo sceltici- ' 
smo e r idealismo. Non altrimenti incontrò ai Fomponazzi ; egli 
forte delle sue dottrine ne respinse gli assalti, ma la coscienza 
di lui e le sue previsioni rifuggivano da quelle esorbitanze che 
taluni gli vorrebbero attribuire, invocandolo siccome il fortunato 
amore della moderna auionomia razionale. Non si potrà giudicare 
sulle operette dell' Immortalità dell'anima, dell'Apologia e del Di- 
ieiisurio fuorché sLudiaodo il sistema da lui accare^to e difeso: 
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da quello ai>parìrà rinappnntabile deduzione delle sae conseguenze 
e le fermissime snè convinzioni. 

Il platonismo pertanto neli' epoca avventarosa della celebre 
scuola d' Alessandria precedeva T. aristotelismo, e dov* va cosi ac- 
cadere rispondendo allo slato ver^'inc e pniuoi diale della inlcLi- 
genza rinnovellata dalle doUriiie dilTase dal Crisliaiicsimo. L' on- 
tologia rimessa in onore dalla reli<:ioiìe nasreiile ritiene di'lla ispi- 
razione sempre propria del genio; mentre la psicologia meglio si 
acconcia alia riflessione ed é propria dell' ingegno : per quella si 
universaleggia, si parla dell' assoluto, dell'ioQnilo» dell'eate eterno 
ed immenso, non solo ideale ma reale: dinanzi a quei concetti 
sì sublima Tnomo, si scopre la norma inviolabile della umana 
fomìglia nel buono e nel giusto ; per la psicologia svanisce l'uni- 
versale, r infloito, reterno; appare 1' nomo principio, centro e 
fine del movimento filosofico, e solo appo^'-^iato a lui si solleva 
r intelletto a scoprirvi i concetti supremi, neressarii ed universali. 
Cosi per opera di questa si circoscrive il campo della speculazione, 
dinanzi alle inchieste primarie delle origini si schermisce, de- 
streggia e finisce col dubbio; e ogni qualvolta intenda procedere 
diretto ed assoluto allora prende in prestanza le idee dalla onto- 
logia vestite ed informate a' suoi principi!. Vale pertanto l'ontolo- 
gismo quanto il dogmatismo, il quale riconosce primitivamente 
un mondo superiore, immenso ed ognora inesplicato ; il psicolo- 
gismo per r opposto quanto lo scetticismo, limitato al piccolo mon- 
do dello spirilo umano, per mezzo di cui si inalza e crea lo spi- 
rito assoluto. Tali erano i principii rappresentati dai due maestri 
della Grecia, Platone ed Aristotile, ai quali si riannodano tutte le 
antiche dottrine, la stoica di Zenone, la atomistica di Demo- 
crito, la scettica di Pirrone, la sensuale di Epicuro. Alle concezioni 
di Platone l' ideale acquista pregio e valore: diventa il prototipo 
del mondo reale a questo mai sempre misleriosament ' congiunto; 
r esemplare della legge morale, 1' archetipo di ogni bellezza. Alle 
osservazioni di Aristotile lo sperimentale' si nobilita ; la realtà si 
prende a base dell' ideale ed è causa di questo, il quale non esi- 
ste se non per astrazione dal materiale e dal singolare. Ma qui 
pure inesplicabile é il nesso che avvince il mondo reale con l'idea- 
le, né sa lo spirito render ragione di queir unione segreta, per 
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cui nello sperimentale e nel singolare scopre le origini della più 
alta speculazione. Onde avvenne il contrasto dell'ontologia e della 
psicologia ; lo scambio dell' ideale col reale nella prima, e l' im- 
possibile trasformazione del reale in ideale nella seconda : la di- 
sputa continua dell' idealismo con la esperienza. Quell'alto e que- 
sto giudizio, per cui succede il mulameDlo dell' jino neil' altro e 
contrariamente, fa un portato dei tempi più maturi, quando la 
riTelaziooe fu posta siccome foodamento al retto filosofare; ma 
finché ì prìDcipH crìstlaoi non vennero generalmente ammessi do- 
minava r emanatismo, per il quale si confondevano I due termini 
della speculazione e tutto era partecipazione di un'unica ed etertaa 
sostanza. Ma anche allora che gli elementi cristiani entrarono a 
parte della filosofia, la tenerezza di prediletti sistemi non permise 
libero il volo alle novelle idee, ma sopra il tronco antico si vol- 
lero innestare i nuovi rami, sicché sorse una nuova filosofia, che 
ritenendo le ^rroclie fattezze pure si roloriva a freschezza ed a vi- 
gorfa. Può dirsi che la scuola platonica e quella del Peripalo ri- 
vivessero in virtù del cristianesimo: e comu queiia da prima ri- 
gogliosa e fiorente primeggiava, cosi questa più tardi si rìnlbraava 
e teneva la balia. Il principio rivelato rimediò alle funeste eon-- 
^eguenze ddl' arietotdism iiUrodueendo alcune verità ontologiche, 
ie quali, assentite ehcrnne indimostrabili ialV intelletto, salvarono 
U sistema dallo seettieismo e dal materialismo. Tali sarebbero il 
principio di creazione (1), le forme esemplari sussistenti nella 
mente divina (2); Dio primo es'-mplare di tutte le cose (3); l'in- 
telletto separato causa dell'intelletto agente, che secondo le argo- 
mentazioni della fede é Dio stesso (4). Cosi ricomposta la metafisica 
dello Stagirita, per ie sue forme stringate e concettose, per le 
parole inviolabili consecrate dal grande maestro, per una certa 
affinità di tendenze meno stratte e più positive/ la Scolastica nel 
inedio evo occupò il campo degli studii, gli intelletti più alti di 

. (I) Somma tbeélogfoa S. Ttioiiie. Pan f. QuMt. IB Ari 1. c 
^ 8am. Tkeol. S. Thom. Pars. 1. Quaest. 15 Art. 1. c 

(3) Sum. QttSMt AL Art 3. Sic igitur ipie.Oeiu est primnm axem- 
piar omnium. 

(4) Sum. Theol Quaest 79. Art 4. 
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quella età, la tradizione scientifica, di qu^ moli oscuri. Finché 
▼enitano senz* ombra di dubbio accettate le InnoTaaioni filosofiche 
tutto doTeTa mostrarsi in consonanza con le scienze teologiche ; 
ma ogni qualTOlta Ubera la intelligenza avrebbe TOlnto introdurre 

la distinzione primitiva e magistrale dell arislotelismo. e sceverare 
i principii che la rivelazione vi avea sovrapposti, allora doveva 
nascere la grande contesa delle menti ; allora ridesiarsi la pole- 
mica vinta dalla dogmalica cristiana; allora suscitarsi le passioni, 
il fanatismo e le rovinose controversie. Da Alessandro d'Afrodisia, 
da Cassiodoro e Boezio fino a Pico della Mirandola, fino a Pietro 
PompODazzi tutto armoneggiaTa nella scolastica, ma quando nel 
secolo decimosesto si yolle rivendicare r aristotelismo nette sue 
forme originarie e senza spirito di parte o malevoli intenzioni ri- 
conoscere la forza intrinseca delle dottrine peripatetiche* spoglie 
dei principii rivelati, tosto doveva ardere la contesa e il delirio 
delle passioni tallo travolgere e condannare. Questo però non era 
che ripetizione di un tentativo precedente, quale fu quello di Ni- 
cola da Cusa e di Ficino, quando la l'ialonica volevasi richiamata 
alle antiche sue forme, pur libere dalle speciose e peregrine sco- 
perte dei filosofi alessandrini. Le fatali conseguenze che discende- 
vano dalle dottrine aristoteliche dovevano ripetersi in tutta la loro 
interezza con Y aggiunta ognora di qoanto gli stadi! dei tempi 
trascorsi aveàno portato; doveva rianimarsi lo sperimentalismo e 
lo acetticisoio. Il Cardano» il Telesio e il Campanella rendono te- 
stimonianza di questo asserto, come il Pomponazzi col libro della 
Immortalità dell' anima prova irrefragabilroente il nostro avviso. 
Questo libro si lega slrellamenle coi pensamenti aristotelici e coi 
commenti dettati dai filosofi nel medio evo; né alcuno può formar- 
sene un concetto abbastanza lucido e profondo senza con»scere le 
attinenze ontologiche e psicologiche dei differenti sistemi e le ra- 
gioni principali registrate nelle opere di Aristotile ed usate dal 
Pomponazzi. 

L' esistenza deiranima, la soa natura diffèrente dalla materia» 
le sue potenze e te sue relazioni, la conservazione di essa oltre 
la vita presente fa argomento elucubrato e discusso da tutte la 
filosofie persino dalle indiane, eome ne €i Me la sevola Sankhya 
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di Capila, di Patandjaii e la Nyaya di Gotama (1). Né la filosofia 
greca putev:i (iiinenlicare la notevole differenza dell'uomo dal bruto 
e rinvenire in quello un principio spirituale intelligente e libero. 
Piatone ne' suoi splendidi dialo^dii parla a dilungo dell'anima e il 
Fedone liiminosami iite lo comprova. Di natura lulla spirituale, 
forza indipendente dal corpo, causa del movimento, foote delle 
idee assòlute che per reminiscenza porla con sé eternamente, de- 
siderosa dei bene e del bello, avida di immortalità, si accompagna 
al corpo, per vivere poscia felice in an modo migliore, o trasmi- 
grare dì corpo ir# corpo quale pena de' suoi traviamenti. Essa si 
diletta della giustizia, della virtù e della bellezza (2); ragiona in- 
torno a qiie' sublimi pensieri e invisibile all'occhio umano é ogno- 
ra presente alla coscienza, incorrattìbile ed immortale. Riconosce 
la esistenza di lei dal confronto con la energia e corruttibilità del- 
la materia e dalla vita che essa infonde al corpo ogni qualvolta 
vi entra ad animarlo, e dalla morte e dissoluzione quando ella 
lo abbandona. La potenza delle idee semplici e universali rivela 
alla mente del figlio di Aristone un principio affatto opposto alla 
materia, che vìve di una vita tutta propria ed indipendente, va- 
ga della immortalità. Ma dinaìizi a questi pensieri del platonismo, 
da cui apparisce l'esistenza di un ente, tipo di ogni cosa emanata, 
giusta le pagane teorie di quei tempi, in cui si trovano gli eterni 
esemplari che per reminiscenza f anima umana porta con sé, 
mostrasi la filosofia aristotelica, che pure ammettendo Dio, sic- 
come unica forma separala (3), si confonde e svanisce nello svol- 
gimento del sistema, quando la materia è la vera potenza da cui 
tutto emana e si produce mediante la forma da essa inseparabile. 
Materia e forma sono per Aristotile naturalmente congiunte, l'una 
siccome potenza, l'altra siccome atto, e dal connubio di loro»si 
muove e si sviluppa l' intero universo non potendo trovarsi la 
materia senza la forma, nò questa senza la materia. Cosi stabiliti 
i prìncipii metafisici di leggieri si possono immaginare le dottrine 
siUl'anìma. Aristotile tratta diffusamente in tre libri questo impor- 



(1) TenoeflMiiB* Storia della filosofla. 

(2) Fiatone. I dialoghi Apologia e Fedone. 
<3) Aristotile. Metafisica Lib. i2. 
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taole argomento e da prima p«|ssate in rassegna le diverse opi- 
Dìoni dei filosofi, egli si fa a circoscrivere il suo concetto; e do- 
po di avere acceonata l' anima siccome sostanza, ibrma del corpo 
naturale, la definiva qiiale prima entelechia del corpo fisico or- 
ganicoi avente la vita in potenza (i); e perciò concludeva l'anima 
inseparabile dal corpo. Con tale avviso non po levasi certo sup- 
porre, né tampoco intravedere la immortalità dell' anima, la sua 
felice 0 infelice dc^tiìiazione, come vilforiosamente provava Pia'oiie. 
La ma^'ica parola cnlclechia, suonando atlo r ppilezionc lavvol^^o- 
va in liiihe fosca e fuggevole la natura (lell'aninta, la rpiale non 
serbando per la sua inseparabilità d;jlla materia le proprietà della 
forma, veniva assoggettata alle vicende tutte della nuileria e del 
corpo. Da quella, siccome misterioso principio discendono l'anima 
nutritiva, sensitiva, intellettiva e movente, le quali tutte mettono 
capo alla prima e suprema entelechia. E doveva il filosofo negare 
od ignorare ia yirtn intellettiva, non arrestarsi dinanzi alle prove 
luminose dì sua esistenza pur diversa dalla universalità delle co- 
se? L'Intelletto che egli é costretto ad ammettere per la evidenza 
de' suoi effetti, fonte delle idee, dovev.t incontrare sorte uguale a 
quella del corpo? E come procede 1' intelletto slesso nella relazio- 
ne de' proprii pensieri? Aristotile non dissimula la ini[>orlanza 
dell'argomento e conseguente al psicologi.vmo che avea abbraccialo 
asserisce assolutamente, che l'anima non può pensare senza ima- 
gini, senza fantasìa*, senza il sensibile e perciò senza corpo (2). 
Cosi metteva maggiormente in sodo la teoria da lui annunciata della 
inseparabilità dell' anima dal corpo, e quindi della sorte finale 
della entelechia, la quale é ben difl'erente dalla entelechia di Lei- 
bniz. Di tal fatta tutto si ripeteva dalla materia che è la sostan- 
za o il fondo di tutte le cose, come si esprirne nei Mei.ifisici. 
Eppure il principio psicologico non poteva acquietare queir in^'egno 
proiondo: egli conosceva la natura delle idee, diversa da (juella 
dei fantasmi: egli pensava l'universale, l'unità delle ree proclm re- 
lazioni, si elevava ali' ideale. A tali inchieste rispondeva distio- 

(1) Aristotile, De Anima: Jt'^ "P^X^ «vTe>i;^ita h ti^óìtt, aoL^aroi $uj(xow 
(un» i^ovTOi ^uva^ci. toioOto, o a v ij ó^yavtxcv. 

(2) AristotUe. De Anima. Lib. 1. Gap. 1. Lib. 3. Gap. 3. * 
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f uendo TuiiiTenale dalla mtaoia e fi^do qoeUo uscire dal sin- 
golare e dal sensibile. Ha tosto doveva balenare alla loente di lai 
la diversità di natura delle idee e della materia; la impossibilità 
di ridurre ali unità la moltipllcilà delle relazioni e allora trova 

l'anima iiiielk'lliva, la prodigiosa facoltà di assorgere all'universale, 
air unità (1). L' intelletto però può sviiupi)arsi da sé senza ecci- 
lanienlo, può muoversi all'atto senza il principio motore, e quale 
sarà questo mezzo per cui l' intelletto nigiona e parla dell' uni- 
versale? Aristotile ben s' avvedeva che la materia come potenza 
avea bisogno di una forma siccome alto, ed è perciò che ammette 
inseparabili i dne priocipii; ma questi non dapQO ancora ragione 
della virtù esplicativa, né si conosce la namra di quella materia 
e di quella forma. Cbe l'intelletto quasi germe si schiuda esperi 
da sé non può intendersi, imperocché a sviluppo qualsiasi pur si 
richieggono varii clementi, che si combinino ed operino; d'altron- 
de i portati dell' iiitellelto sono di indole ben diversa da quelli 
del senso, quanto diver&o é il sentire dal pensare. Volevasi per- 
tanto un principio sommamente attivo diverso dall' intelletto po- 
tenziale e dalla materia medesima, il quale traesse in atto quella 
potenza. Mi so bene come dinanzi a queste iDcaUanti ragìooi ta- 
luni si appigliano a confondere io spirito con la materia e pre- 
s^ppongonb una natura universale^ di cui Io spirito è verità e 
primo assoluto, onde tutto il lavoro dell'anima, della coscieosa e 
dello spirito consiste per loro nel determinarsi immediatamente o 
naturalmente, siccome obbietto e siccome determinazione nel sa- 
pere Il raggiungimento di questa determinazione eostitulsce, 
lo spirito obbiettivo, V idea assoluta che é in sé, che diventa po*- 
scia spirito assoluto nel giudizio ed insieme nel sapere (3). Di che 
l'anima si fa soggetto ed oggetto, principio e fine, potenza ed atto 
e questo sviluppo successivo stabilisce la vera fenomenologia del- 
lo spirilo (4). Ponendo pertanto, siccome base dello sviluppo ia- 
tellettualé lo spiritq che viene a coscieoza di sè e^ dei suo sa{|efe,. 

.» • 

(1) Libro 3. Cap. 6: wowJv, touto ó vou? ixa^rov . 

(2) Hegel. La filosofia deUo ipicltOb iQtrodu^Of»^ Hi^poU 486^ 
f3) Hegel. La psicologia. 

(4) Hegel. La fenomeDologia dello spiriio* 
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svanisce la realtà del mondo, la materia diventa pensante e tocca 
l'apogeo delle sue virtù nel pensiero; il finito si trasforma nell'in- 
lìnitn, r Knte nel nulla, e la perfetta ed assoluta loro identità é 
l'ulUmo risullamento di questa teoria (1). Attribuendo alla matdiia 
il pensiero, qaella diventa eterna; in sé cootìeoe l'atU) e la poten- 
za, la perfezione e V imperfezione, non sapendo però mai in qua! 
modo lo spirito possedendo tatti gli elementi per la sua attuazio- 
ne non presenti ognora la pienezza del suo sapere ma debba sae- 
cessivamente esplicarsi, non attingendo altronde lo stromento del 
suo sviluppo e del suo progresso. Questo difetto del psicologismo 
condotto ai nostri giorni lino all ullima conclusione, era intrave- 
duto dal genio aristotelico, il quale si arrestava alla impossibilità 
dell' intelletto di muoversi da se ed esplicarsi, e nei Metafisici ben 
avvertiva come l' intelletto si muova dall' intelligibile, e come que- 
sto appartenga ad un altro ordine eri è per sé stesso uno e sem- 
plice. Essendo per sé, è più nobile ed è maggiore dell' intelletto 
che intende sé stesso, il qaale addi venta tale per Y acquisizione 
dell' inteso e allora solo si confondono insieme H intelletto e l'in- 
teso. Questo intelletto che ò per sé stesso, è il divino ed é sem- 
pre, perché l'azione dell' intelletto é vita ed é una vita nobile e 
sempiterna (i2). Il principio ontologico quindi non può dimenticarsi 
da Aristotile, se pur vuol dar consistenza al suo sistema o non 
cadere immediatamenle nell' indeterminalo, nello scetticismo. Gli 
Hegeliani non vogliono per l'opposto uscire dello spirito, non in- 
tendono varcare i cancelli inalzali dalla psicologia e si affannano 
di trovarvi l'assolato, l'eterno, l' ideale e il reale. Ma lo Stagirita 
sapevole della impossibilità di uscirne illeso, quando si fu a tener 
parola dell'anima egli ammette senz'altro un doppio intelletto pas- 
sivo ed agente e li contrassegna per i caratteri diversi e ben 
definiti di entrambi. Egli si addava che l' intelletto passivo non 
era una facoltà, ma una capacità rispetto al principio conoscitivo; 
il quale non poteva venire in alto ogni qualvolta non lo irradiasse 
di una luce 1' intelletto agente e la virtù di questo non lo traesse 
in atto; capacità riconosciuta dallo stesso S. Tommaso, asserendo 

(4) Kegel. La Logica. Parte prima: La leienia dell* Baaen. 
(i) Aristotile. Metaflsiea Lib. 12, 

3 
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che l' intelletto in potenza rispetto agi' ÌDleiligibili è in princi- 
pio siccome nna tavola rasa io cui nulla è scritto (1). Ònesìo 
intelietro passivo inetto per sé al pensiero, forma parte del 
corpo fisico organico, è corrnttibile ed incontra la sorte slessa 
della materia. Ma oltre di lui evvi an altro intelletto che illa- 
stra e mnove V intelletto passivo , per cui tutto sì compie e 
lutto fa intendere quasi lumi* che tramuta i colori dalla potenza 
iioir a'.lo. Ksso si appella agcnle , é separai», le, iin()asMl)ile ed 
azione nella sua so>laiiz;i: più iioliile dt IT inli lleiln pazit nle e 
principio altresì più pregevole d» Ila iiiali ria, solo inimorlalo e 
perpeluo (2). L'anima per tal pui^a è [ornila di un dopjìio in- 
telletto, ma essa non può godere le prerogative dell' intellello 
agente, siccome entelechia del corpo fisico organico, avente la 
vita in potenza. Ma dunque che cosa ò mai questo Noo prodi- 
gioso che tutto opera e fa intelligibile: é desso una sostanza 
diversa dall' anima o dall' altro intelletto, e allora dove ha sua 
stanza e quale è il legame che Io strìnge all' anima stessa? 
Silenzio misterióso circonda la difficile risposta e il grande Sta- 
girila non ne fa moilo di sorla. Eppure ben tracciava le qualità 
di entrandù, ben ravvisava 1' im[)Otenza dei Noo passivo di sor- 
gere e attuarsi e non accenna alla essenza di (]uel Noo attivo 
che a questo si unisce e a mo' di lume lo illustra. Forse la 
tremenda verità ontologica che nocessariarnente avea ammessa 
nella metafisica, la quale abbt-nché chiamata Dio, pare si per- 
do con la ragione stessa, in cui il conosciuto e il conoscibile 
si unificano, impediva di stabilire la natura del Noo agente, le 
«ue attribuzioni quale benefica luce? Forse il Logos di Platone, 
che siccome sole illumina V umana intelligenza, si affacciava 
minaccioso a mostrargli la necessità di sua esistenza e di sn& 
virtù? Dubbio fatale che getterà i filosofi nell' abbandono più 
d»'>olante, in preda alle puì coiitr.idditoi ie cnn<,'<'ttnre, alle astra- 
zioni più sotlili e fantasliehe. L'ontologismo faceva sentire sua 
possa nella provata impotenza del jisicologistiio alla solu/àone 
dei supremi quesiti delle idee e dei loro rapporti con lo spirito; 

(1) S. Thom. Samma Theol. Quaw. 79 art. 2. 

(2) Aristotile. De Anloa. Lib. 3. Ciq^ 3. 
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questo, negando o disconoscendo una mente assoluta ed eterna, 
mioaccia di travolgere nella distruzione e nella morte la parte 
più eletta dell' uomo (1). Non vi ha forma senza materia, va 
gridando Aristotile; V aoima ò forma od eDielecbia del corpo ed 
inseparabilmente legato dovrà morire con lai. Ma il Noo attiTO 
che pare è stretto all' anima ed Insieme ò separato dovrà finire 
con questa o sopraviverle? Se non v* ha forma senza materia 
e solo Dìo d forma separata, o si confonderà con la materia e 
perirà; o sarà Dio e durerà immortale; dove è riposta la verità? 
Lo dice Aristotile? E se tace il fliosofo chi mai lo affermerà? 
La sola ouiologia sciorrà il dilemma e la rivelazione torrà ogni 
dubbio. A tal punto ci conduce il psicologismo, a tale la schietta 
dottrina d' Aristotile, e a queste infallibili conseguenze sarà tra- 
scinato colui che pure animato da una fede ardente si affra- 
telli al psicologismo e tenti sciogliere 1' arduo tema della im- 
mortalità deir anima con le peripatetiche dottrine. Forse mai 
toccava al Pomponazzi una simile ventora? 1( processo del nostro 
discorso il mostrerà chiaramente. 

Resterebbe da prendere in esame il lato morale della dottrina 
di Aristotile e vedere se l' incertezza della speculazione si toglie 
con la certezza della morale e assicuri la inunorlalità dello spi- 
rilo. Il Pomponazzi ben si valse di questi argomenti morali rica- 
vati dall' Elica aristotelica per comprovare il suo assunto, ma forse 
la vittoria rispose alla aspettazione ; e le conclusioni ottenute dalla 
ragione si ripeterono con quelle ammesse dalia morale ? Non puos- 
si certo apprezzare l' intrinseca forza dei ragionamenti dei filosofo 
mantovano, senza toccare almeno di volo quelli del suo maestro. 
Certo che il psicologismo come non trovò argomenti per francare 
la ragione nel raggiuugimeniò de' suoi destini, cosi non potrà ac- 
certare con r Etica l' immortalità dell' anima. E in qual modo in- 
falli partendo dallo spinto po trassi moralmente provare il conse- 

Cl) Ritter. Geschichte der Philosophfe. Tom. 3. Daher kana man nur 
au8 (lem ZusiiDiuenhdiige der Aristoteliscbeo Lebre urtheildn und diesar 
bcweist dentlich, dass Aristoteles an eine TJosterblietikeit des einzelnen 
Ternùoftigen Wesens niobi dacbte, der allgemeinen veniiuift àber ein 
€iwigM Seln nnd onsterUlicbeB Weten in Gtott beitogte. — Alter Zeit 
— 1836. - 
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giiimenlo di un bene che fuori dello spirito stesso non esisto? 
Ogni bem dovrà trovarsi nella felicità di sé stesso, perché egli 
non rìcofiosco la sua dipendenEa da nn essere superiore, essendo 
la materia la sola che esiste e a cai iotriosecameote si unisce la 
forma. Dio per Aristotile é mi ente indeterminato, e la ragione 
stessa OOD ha nna personalità, perciò anche il fine etico sarà in- 
certo ed indeterminato. La Tirtà non trae la saa origine dalla ra- 
gione, ma m'ompe dall' istinto naturale e dagli stati passivi del- 
l' anima. Vi pertanto due modi della virtù; il primo è la 
morule propriamente detta ; il secondo è il massimo grado della 
virtù clic riposa nella cognizione (1). Quindi lo sforzo continuo 
delia 111), ria, la quale non ha norma da seguire se non il proprio 
appetito, consiste appunto nella pienezza della cognizione morale, 
che poscia lo conduce alla felicità, ma non perfetta ed assolata 
bensì relativa alle individuali tendenze di ciascheduno. Or noD 
avendo legge alcuna da seguire, non bene obbiettivo da raggiun- 
gere lutto finisce con la potenza istintiva che spìnge, alla morale 
e alla cognizione di sè ; finisce a dir bene, con V anima stessa, 
non potendo il Noo attivo preparare la via al conseguimento dì 
un premio fuori dell' anima stessa. Cosi adunque si compie la 
vita dell' uomo, sparsa di amarezze, di dolori, di alTanni e di 
morte, non confortata dal pensiero di una beatitudine. Per questo 
la virtù diventa premio a sè stessa, come il vizio non merita 
punizione e a sitTatte coDciusioni ci conduce la morale d'Aristo- 
tile, siccome ne fa testimonianza 1' ideale dello stato che egli 
tracciava, quando in opposizione alla Repubblica di Fiatone esal- 
tava il principato conculcando la democrazia ; e quando la schia- 
vitù era il retaggio di buona parte dell'umanità. Inorridisce lo 
spirito alle argomentazioni si stringenti dell' Etica e della Politica 
aristotelica ; e il sorriso della speranza che dura oltre la tomba, 
muore affannoso sulle labbra dell'uomo allorché volge il pensiero 
alla estinzione della parte più nobile di sé medesimo, allorché 
presente il nulla con la dissoluzione del corpo. S' arretra l'anima 
ai desolanti pensieri di questa morale e quel dubbio che insorse 

(1) IliU«r, Qeidiitlite der Philottphie. Tom 3: morato («M); «ogai^ 
ziooe (^iavonT(in&)« 
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dinanzi alio prove della fredda riflessione cresca e ingi^tisce di- 
nanzi alle prove della morale. II psicologismo perlaoto non sns^ 
sidiato dai raggi divini della ontologia getta 1' aooio nella prostra- 
zione delle 808 forze, neir anouUamento dell' amaiia prrsooalità: 
e il Pompooazzi, arguto pensatoio e seguace fedele nella trattar 
zione del suo tema, della morale di Aristotile, tolse forse e ri- 
confermò le tremende dnblnezze? 

j[^APITOI^O ^ECONDO. 



L' ordine dqlle idee ci porta ad esaminare quale sia stato lo 
sviluppo dei due sistemi platonico ed. aristotelico nelle età poste- 
riori e qnali le mudificazioni introdotte dai filosofi sulla questione 
dell' anima. Nuove dottrine si bandirono dal Cristìaneaimo, tutte 
informate alla più profonda ontologia ; l' assoluto, V eterno, V in- 
finito vennero posii in chiara luce contro le teorie confuse e fan- 
tastiche d«'l gentilesimo ; 1' uomo stesso veniva rialzato dalla sua 
morale abbiezione ad una impensata grandezza : pensieri, desiderii 
ed affetti furono puriflcati all' annunzio santissimo della fratellanza 
universale di tutte le nazioni. Per tale instaurazione intellettuale 
e morale il psicologismo nel rispetto filosofico doveva sottordinarsi 
all' ontologismo e da questo ricevere quello splendido fulgore cho 
valesse a salvare la ragione umana dalle incertezze e dall'abban- 
dono. Infetti il dogma della ereazione inviolabilmente ritenuto dal 
Crislianesimo dava nuovo indirizzo alle nobili discipline e sU'in- 
geva più da vicino Dio con 1' uomo: il princìpio con la destina- 
zione finale di tutti gli esseri intelligenti e liberi. La ragione, alla 
predicazione di queste novelle verità, s'avvide della necessaria sua 
dipendenza da una ragiono suprema ed eterna ; 1' idealo e il reale 
stretti fra loro per un vincolo misterioso trovarono la loro armo- 
nia nell Ente assoluto. Hiordinata la parte intellettiva dell'uomo, 
ancbe la morale sentiva le benefiche influenze di quel principio ; 
e mentre con 1' emanatismo si confondeva l'umana personalità con 
quella divina, col Cristianesimo rettamente si distinguevano ; e la 
volontà di Dio diveniva la legge sovrana alla libertà dell' uomo; 
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ì\ fine nltimo, la beatitadine al cai godimento aYea diritto lo spi- 
rito umano dopo i combattimenti e le proTe Tirtaose della vita. 
La immortalità pertanto dell' anima era posta in sodo sia nell'or- 
dine intelligibile, sia in quollo morale e il grande Agostino ce ne 
porge la prova incontrastabile. Genio delia sua età, srorre ed ab- 
braccia con la potenza della sua mente la serie svariata degli an- 
licbi sistemi ; ne ravvisa la bontà e ne segna i difetti : annunzia 
l'armonia di essi con le sublimi dottrine del Crislìanesinio e con 
la umana ragioqe. Si eleva filosofo dell'avvenire sull'aristoielismo; 
intravede il lampo balenato sulla terra con le idee di Platone, le 
tesoreggia e ardito tenta compiere l'ontologia del grande ateniese. 
La reminiscenza delle idee predicate nel Fedone si pprfeziona con 
la luce incorporea, in cui V anima contempla neirordine naturale 
le intelligibili cose, a somiglianza dell' occhio materiale che vede 
le cose circostanti nella corporea luce di cui fu crealo capace e 
a riceverla adallo (ì). L' immortale Ipponese riscontra le idee asso- 
lute nei tipi eterni esistenti in Dio, di cui è ii |)roiolij)0 e il per- 
fetto esemplare, onde il vero, il buono ed il bello concetti uni- 
versali invincibilmente comprovano la loro origine assoluta ed 
eterna. Solo lo spirito è aito ad ammirare quel fulgidissimo mondo 
che in forza dell' intuito gli ò sempre presente ; immutabile ad- 
diventa la verità e {urogressiTO lo sviluppo e lo scoprimento di 
sempiterne bellezze (2). Ammesse ontologicamente immutabili le su- 
preme idee, r anima umana Tive di quell'indescrivibile splendore 
e sospira l' istante di goderlo pienamente, disimpacciata dai lega- 
mi che la avvincono al corpo e impediscono di continuo la sua 
beatitudine. Essendo veri quei sovrjjni concelti il desiderio di lla 
immortalità non é più follia od inganno, ma addiviene verità come 
la sua idea ed il suo autore. L' anima è avida di sapere e per 
raggiungerlo si studia di salire con le argomentazioni al disopra 
dei sensi e del corpo e nella solitudine del suo pensierosi compiace 
discorrere di concetto in concetto sino al possesso della piena verità, 
la quale non é creazione dell'intelletto ma svelamento e ^nquista. 

(1) S. Agostino. De Trinitate Lib. 12 Gap. 15. 

(2) S. Agostino. Meditationes Gap. 27. SoUloquia Gap. 31 . De Magistro, 
de Quantitatae animse, de Musica, passim. 
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Imperocché le idee assolate hanno pure «na realtà in quanto sus- 
sistono in Dio, e perchè non solo vi In una concretezza reale ma 
altresì ideale (3) e sopra questa si aggira 1' ontologia. Se l'anima 
pertanto è v:.ga di sapere, questo suppone un principio da cui 
parte e un fine a cui perviene, principio e fine che deve essere 
aPiticipatanienle cooosciulo, imperocché 1' anima non ha certezza 
di quello che ignora : ora se muovevi coslao temente a conseguire 
le discipline non dev' essere certamente ignoto il panto da cai 
prendo le mosse, onde pienamente possederle; ed immutabile 
dev'essere quel punto come il complesso di latte le Yerìlà; dap- 
poiché più non Ti sarebbe la scienza se non ti fosse la immuta- 
bilità dei priricìpiì e Tobbiettività della cognizione. Ora questi sono 
allallo indipdicjcfili dalla mente che li apixeiidi' e Intlo che essa 
cono>ce ritenendo in sè presuppone sempre vivo Io >[)iriio che 
vuol possedere la disciplina. Se evvi disciplina, dice Ag()>ii[i(), non 
può tiovarsi se non in ciò che vive ed è sempre, ed il soggetto 
che è sempre in qualche cosa, non può cessare di esistere. Se noi 
siamo coloro che ragioniamo, cioè il nostro animo, non può ret- 
tamente ragionare senza disciplina, né mai troTasi l animo dove 
questa non otti, perciò essa é nell' animo. Ma T'é una disciplina, 
imperocché ella é di fatto, e ciò che é, non può cessare. Pari- 
mente quella non può trovarsi altrove se non in ciò che vive, imperoc- 
ché chi non vive non impara. Ciò poi cheè, ed é immutabile, è necessa- 
rio che sempre sia, ne può cessare di esistere quel soggetto in cui evvi 
qualche cosa, poiché ciò che è sempre, non patisce che talvolta si sot- 
tragga cosa alcuna nella (piale essa è sempre. L' animo fa questo 
quando ragioniamo; né lo fa se non chi intende, e l'animo quando 
vuol intendere si allontana dal corpo, perchè il corpo non intende. 
Imperocché ciò che s' intende è sempre ugualmente, e nessuna 
parte del corpo é di tal fatta- Il retto ragionamento ò il pensiero 
che si sforza di salire da certi priocipii alla ricerca di Incerti, e 
nulla é certo neir animo di quello che si ignora. Tutto poi che 
sa r animo ritiene in sé, né la scienza abbraccia se non quello 
che appartiene a qualche disciplina, imperocché questa é la scienza 
di qualunque cosa, sempre adunque T aoimo umano vive. Da 

(3) Gioberti. Del BeUo Gap. t. 
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questa immutabilità del priocipìo pensante discende 1' arte e la 
ragione immutabile dei numeri ; la causa per cui i pensieri, i 
desiderii ed i voleri sono mutati dall' anima, ma nulla muta sé 
stessa, essendo essa origine di un mutamento qualunque ; per 
questo 11 corpo si appella animato, perché la vita viene dall'anima 
apportata e quindi signoreggiando 11 corpo e le cupi.dità che per 
lui si destano, 1' anima sia più polente ed incommutabile dalia 
materia a cui si associa (1). Tali sono gli argomenti pritìcipali 
basati sull' ontologia che il grande Agostino dettava nel suo libro 
suir Immortalità dell'anima, e da cui apparisce la potenza della 
mente che li trovava e svolgeva, onde la voiierazione professata 
dallo stesso Pomponazzi quando scriveva, stimare Agostino non 
minore di Platone e di Aristotile (1). Ma se il platonismo cristiano 
ebbe un felice cultore nel genio dell' Ipponese e la filosofìa onto- 
logica seguitava la tradizione degli Alessandrini, anche i' Aristote- 
lismo e la psicologia, per le esorbitanze panteistiche e fantastiche 
degli eretici dovevano comparire nel campo religioso affine di ac- 
conciarsi alle nuove idee proclamale dal Cristianesimo. Le forme 
consecrnte da Aristotile e dalla sua scuola più si accomodavano 
alle forme dogmalicho adottate dalla Chiesa : la rislrettozza degli 
studii nella notte funesta del medio evo ; T ordine scientifico dello 
materie lasciato dalla aristotelica contribuivano a farlo di leggieri 
abbracciare dalle scuole che fìno al mille di raro quinci e quindi 
apparivano, ma che più tardi dovevano servire di santuario alla 
teologia cresciuta all' altezza di scienza. D' altra parte la fiorente 
coltura araba neir occidente d' Europa e la fortunata vicenda di 
studiosi commentatori dèlie opere di Aristotile risvegliarono net 
dotti di quei tempi meno infelici de' precedenti, il desiderio di 
rimettere in onore I' aristotelismo, modifìcato e perfezionato dai 
principii cristiani. Fu allora che il greco commentatore dello Sta- 
girita, Alessandro d' Afrodisia, venne studialo dai fìlosofì e dai 
teologi di queir èra e avidamente letto, combattuto od esallato il 
contemporaneo Averroé, l' arabo filosofo. Il fervore degli studii 

(1) s. Agostino. De immortalitate animae. 

(2) Pumponaui. De immortaUtato animae. Gap. 1$ AngostiDnin mi- 
norem Platone et Aristotele non existimo. 
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infiammò gli eradili alla ricerca delle verità speculative con le 
categorie e con le forme aristoteliche, e la scolastica allora grando^r. 
giò con Roscellino, Abelardo e Scolo e mollo più con Anselmo» 
Tommaso e Bonaventura, abbenchè forse quest' ultimo più si at- 
tenga ai platonismo. Questi sommi ingegni nel riordinamento degli 
studìì e nella esaltazione della scolastica non obliarono Alessandro 
ed ATerroé come guide e interpreti del pensiero aristotelico; ed 
anche all' epoca del Pomponazzi s' invocò la loro autorità nella 
discussione dei più ardui temi e nella dìstlnsione ormai voluta 
dell' aristotelismo dalla scolastica. Il Pomponazzi stesso più tenero 
dell' Afrodiseo che di Averroé commenta e svolare le opirnoni di 
loro sulla Immortali là dell' anima. L' onore, a cui era salita la 
filosofia platonica, scosso 1' ingegno di Alessandro d' Afrodisea a 
chiarire la aristotelica e a renderla più familiare agli studiosi. 
Sullo scorcio del secondo al principio del terzo secolo del Cristia- 
nesimo apparve questo comuìentatore, il quale appigliatosi al si- 
stema dello Staginta lo alterava, inclinandolo vie più al materia- 
lismo. L' individuo é i' oggetto delle suo speculazioni, in lui vi 
ò l' ideale e il reale, per l' intellelto si astrae e si trova lo stesso 
universale. Non più i' anima é una entelechia, una perfezione, 
una forma, un atto giusta V aristotelismo, ma una potenza ed un 
perfezionamento: onde l'intelletto agente svanisce per Alessandro 
e si confonde con un intelletto allatto maleriale e numericamente 
distinto por ciascun individuo, simile a tutte le inloriori polonzo, 
corruttibile e mortale (i). Ma il Noo attivo di Aristotile doveva 
pure mostrargli la necessità di un principio superiore per la vita 
dei pensiero, per la forza della astrazione: e allora ispirandosi al 
misticismo universale delle scuole faceva discendere dall' alto una 
virtù divina a cui 1' anima é naturalmente disposta. Non adunque 
rinforzata, ma piuttosto indebolita veniva la dottrina aristotelica 
per 1 commenti dell' Afrodiseo ; non tolta la sconfortante conclu- 
sione dello scetticismo, ma ammessa la mortalità dell'anima. Que* 
ste dottrine non potevano essere assunte letteralmente dagli scrit- 
tori ecclesiastici, ma pure usulruttando i concetti separati di Alessai>< 

(i) Francesco Fiorentino. Pietro Pomponazsi ttodi fiorici sa la Scuola 
BoiogneM e Padovana del sacolo 10. Gap. 2. Firmise. Le Monoier iM& 
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dro, alCDOi farono teontì io pregio dalla Scolastica e si portarono 
a cielo. L' individualità degli inlelletii specialmente venne accettata 
e dìscnssa : la realtà portata dall' ordine materiale all'ordine idea- 
le; di che all' epoca di Anseliro la realtà digli universali non era 
posta in dubbio, e il principio psicologico avea per un istante 
fallo posto air on'ologico, come ne l'anno fide il Monologio e 
invincibilmenle li Proslogio di Anselmo. Certo però che non j)o- 
tevasi comportare dall' arislolelismo la uìistìone dell' ontologia nel 
sao sistema e qna^ì per rimbalzo al realismo di quei Dottore e 
filosofo sorse il nominalismo dì ftoscellioo fino, ad Alessandro di 
Hales in virtù de' quali, meri nomi erano gli universali, non aventi 
realtà di sorta neppure ideale, innesto stranezze per quanto i cul- 
tori di Aristotile fossero teneri verso di lui non potevano punto 
garbare ai filosofi e quasi temperamento delle due opposte sen- 
tenze, Abelardo sostenne la esistenza degli universali siccome con- 
celli e da lui trassero il nome i fautori delle sue opinioni appel- 
lati concetlualisli. Cosi la tradizione scienlilica dell' aristoleli>nìO 
dall' Afrodiseo ad Abelardo si riannoda coi commenti di Averroé 
e di tutti i seguaci di S. Tommaso. 

Straniero alle ìDDOvazioni scolastiche e fedele alle pure dottrine 
del Peripato si fu l' arabo Averroé che, nato a Cordova, avea avuto 
il vantaggio di conoscere da vicino gli studi e le opinioni dei più 
colti europei. Al suo tempo la potenza araba toccava i' apogeo 
dello splendore e le lettere e le arti delle Provincie soggette cerca- 
vano di ispirarsi all' ideale del popolo che le sovraneggiava. Dalla 
estrema Sicilia alla penisola Iberica la terribile mezzaluna roteava 
la fulminea scimitarra sulle fiorenti contrade d' Europa e abben- 
chè la fierezza dei Normanni e il valore dei Franchi facessero 
sentire la possanza delle loro armi, pure lunga pezza si ebbero la 
signoria delle civili contrade ed estesa la loro influenza, cosi che 
non mancano taluni di inneggiare al dominio degli Arabi e di ri- 
petere ì progressi letierarii e scientifici dall'arabo ingegno (1). Certo 
che la fervida immaginazione di quel popolo cresciuto nei clinni 
Inlteocati dell' Asia e nella serenità di un cielo adamantino, favorita 

1) Andrea. Dell' origine, dei progressi, e dello stato attuale d'ogni 
letteratura. 
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dalla natura sempre ridente lunghesso le spiaggie del mare; rin- 
focolato da una dottrina religiosa tutta fantastica e sensuale, sol- 
leticalo dalle vittorie e dai trionfi dei suoi Califfi, poscia moderato 
per la conquista e per il contatto di molte genti orientali o spe- 
cialmeole dei Persiani; versalo nelle astronomie e nell'alchimia, 
doveva esercitare una magica potenza sagli Europei ancora sopiii 
nel letargo del medio evo; ma di riconoscere dagli Arabi l' incre- 
mento dei letterarii e civili progressi é cecità ed esagerazione. SI 
ammirano ancora I monamenti di architetlnra, i bizzarri ornamenti 
de' fregi e delle colonne, le alliterazìoni de' loro canti e il fuoco 
e la vivacità della poesia; ma né la letteratura, né la sesta dei 
popoli europei hanno da invidiare all' araba coltura. Quasi per 
incanto e contrariamente al genio di quelle genti sorse il culto 
dulia filosofia e già lin dal nono secolo dava saggio di :ua esi- 
stenza per comparire gigante nel duodecimo con Averroè, corifeo 
dell'aristotelismo trasformato. La credenza nelle forze degli astri 
snilé umane vicende, ed un certo legame del sistema planetario 
con le azioni ^morali avea ingenerato nna fernia persuasione nel 
filosofo di Cordova da strìngere in concordia la scienza filosofica 
con la astronomica, credenza d' altra parte ritenuta ancbe dagli 
Scolastici. Come ammiratore di Aristotile doveva porre in Ince la 
nascoste verità e mostrarle in consonanza con le sue idee, le quali 
per certo modificarono quel sistema. Sbandeggiata la creazione e 
posta una doppia materia celeste e terrestre, si appigliava alla 
emanazione degli Alessandrini, e la materia, che contiene virtual- 
mente, la forma va sviluppando e perfezionando. Queste forme se- 
parate tra loro giuogon o alla cognizione delle sostanze sensibili; 
e dalla materia seconda, Averroè si solleva alla materia prima, e 
a Dio che contempla siccome autore della intelligenza, la quale 
muove le stelle fisse. É allora cbe l' anima vorrebbe aspirare al 
pensiero, ma trovasi Inetta alla sublime impresa se non ò altronde 
ajutata; essa si avvede di possedere solo una ragione capace a 
ricevere da nn' altra veramente snprema la virtù cogitativa; ed 
una ragione operante che concepisce le torme materiali ed astrat- 
te (1). Queste intelligenze passive od eiìicaci sulla materia allin- 

(1) Fiorentino. Op* cit. Capo 2. Tennmnaon. Op. et 
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gono per lai' dalla intelligenza nniTersale lo splendore e la forza, la 
quale unica por tutti è fuori dell' uomo; immortale, come immor- 
tale per sua partecipazione è 1' intelletto recipiente ed attivo, i^uì 
adunque vi ha immortalità e corriillibililà ben conosciute e divi- 
sate; parla Ariì>tolile del Noo agente etl Avorroè tlella intelligenza 
universale; d' un intelletto passivo e corrultibiie lo Stagirita, ma 
d'uno recipiente ed attivo il filosofo cordovese che egli ammette 
immortale e deli' acquisito che ò mortale : per quello la forma 
attua la materia, per questo è la materia che sviluppa la forma, 
per lui v' ha la materia e Dio, per Averroò un doppio fine la ma- 
teria terrestre e r«leste e da ultimo Dio. Si rìconoece in vero uno 
sforzo generoso neir arabo scrittore per salvare l'immortalità del- 
l' anima con la duplicità dell' intelletto, ma il psicologismo che lo 
duiiiiiiava. le dottrine emanalisliche redate dalle tradizumi pagane 
e la rinuncia a qualunque principio ontologico e rivelato non val- 
sero a stabilire (jnelle inappuntabili leone, le quali nell' alto che 
riconoscono la uiorlalilà del corpo, provino la esistenza immortale 
deli' anima intelligente e libera. 

La applicazione ed i commenti di Averroò sulla filosofia ari- 
stotelica giovarono grandemente alla scuola per togliere molte 
dubbiezze e per mostrarlo nella dottrina in armonia con la ragii>* 
ne e con la scienza teologica, ma non potevansi le osservazioni 
di lui accettare in modo retto ed universale. Il perchè gli stessi 
teologi nel continuare lo svolgimento dei dogmi e delle verità cri- 
stiane prendevano in prestanza o da Alessandro d Afrodisia o da 
Averroò le dilucidazioni e le conseguenze; e siccome in molli punti 
si combattono e si contraddicono, cosi anche fra i dotti ed i teo- 
logi nacque dissidio e divisione. La diversità di concepire l' intel- 
letto come facoltà dell' anima, per l' uno essendo vario, molteplice 
e corruttibile a seconda degli individui; per l' altro unico ed uni- 
versale, apportò nei sistemi speculativi difficoltà ed incertezza. 
L' anima, sostanza spirituale é dotata di alcune facoltà, le quali 
sì mostrano attive nella unione col corpo: le più nobili Ji esse 
r intelletto e la volontà sono bensì distinte fra di loro ma non 
mai separate, in quanto esse now hanno una sostanza propria, ma 
amendue invece hanno la loro sede nell' anima. Sicché ogni uomo 
ha uua propria personalità distinta e reale: uu' iutelietto proprio. 
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il quale si sviluppa in unione al corpo, ma di sua natura indi- 
pendente, come lo spirito è dalla materia. Ma l'intelletto possiede anco- 
ra una energia tutta sua: ha una vita tutta ideale, che non può ri[)eteria 
dai sensi, percliè queste non danno le idee. Ora, donde mai attinge 
questa virtù ideale? dall'anima, la quale porla con sé le ragioni 
del suo sviluppo; Don già perchè siano sua fattura, ma perchè 
altronde le riceve. Di tal guisa il psicologismo si riannoda con 
1' ontologismo, e si spiega il doppio lavoro dell' anima sui sensi 
e solie idee, impossibile a dichiararlo con le semplici leggi della 
psicologia. V'ha adunque l'intelletto, primaria fàcoltà dell'anima 
che apprende gì' intelligibili ed i sensibili, ma per vie opposte e 
non già quelli da questi, ma i sensibili dagli intelligibili si illu- 
strano. 11 legame di questa doppia relazione dell'anima col mondo 
materiale e con lo spirituale fu un portato della rivelazione, ma 
precedentemente voluto e non addimostrato dalla ontologia, come 
chiarisce lo stesso S. Tommaso parlando dell' intelletto agente e 
separato, il qaale secondo gli argomenti della fede é lo stesso IMo, 
che è creatore dell' anima (1). Si compiva pertanto con la Scola- 
stica la dottrina psicologica; e gli intelletti materiali déir Afrodiseo 
e r universale ma Indeterminato di Averroò, dall' ontologismo 
suffulti e dall' elemento rivelato, ritornarono spiritualizzati e cor- 
retti. 

Alcuni rigettando le massime ontologiche e attenendosi al 
solo spirito creano con questo 1' assoluto, che da ultimo è lo spi- 
rito stesso : ed obliando il mondo materiale studiano lo spirito in 
sé stesso che vieue a coscienza di sé e pone la natura siccome 
lo stato primitivo e involuto di lui, il quale assorgendo all'ultima 
astrazione riconosce il vero assolalo. Tutto lo sviluppo è sponta- 
neo, dipendente da una energia tutta propria, e la manifestazione 
di sé nel mondo intelligibile é la snbllmé rivelazione dell' assolato 
6 dell'eterno. Perciò l'ente, l'Infinito, Indipendenti dallo spirito 
sono vuole espressioni, e diventano realtà con la copizione di 
sé rispetto alle esistenze ed allo spazio. Ma come mai lo spirito 

(i) S. Tommaso. Somma theol. Pars 1. Quae8t79. Art. 4. e. Sed. in- 
teUeotoB separatus socundum nostrae (Idei docomenta Mi Ipse Ikna, qaaA 
est oraator animae et in quo solo beatifloatar. 



Digitized by Google 



ha potato troYare io sé medeamo con la* sola riflessiODe psicolo- 
gica r idea? esso per opera dtfl principio seosìtiTO sì accorge di 
modiGcazioni che dall' esterno gli Tengono Iktte : queste per sé 

sole vengono sentite ma insieme vengono percepite in quanto al- 
l' anima che le prova sempre si associa un cU-mmlo iiilclh itivo, 
il quale per certo non può scatuiire dalla sen>itMliià, p^-rcliè di 
Datura opposta e ognora necessario a questa percezione. Dalla na- 
tura adunque delle sensaziotii non raccoglie l' idea ; in sé stesso 
non la trova assolatamente, perchè tras^^eude la propria natura ; 
sarà dunque costretta ad uscire dell' anima e del mondo sensibile 
6 ricoqoscerla siccome oggetto delia propria mente e perciò fuori ' 
dell' uomo. La riflessione dovrebbe condurre a tale rìsnltamenlo» 
ma pur troppo incontrò altrimenti ai psicologi studiando l' anima 
e le sue manifestazioni. Fu per questo che Aristotile ricorse al- 
l' intelletto agente, immortale ed incorruttibile ; che Alessandro 
d Aliddisia anunelte un principio divino che dall' alto discende 
iiiistei iosainente sull'anima; che Averroè esalta 1' intelletto unico 
ed universale; che S. Tommaso accetta 1' intellclio attivo dello 
Slagirila, il quale è per lui qualche cosa dell'aninja; che il Ro- 
smini distingue riotelletto siccome elemento della natura umana 
che intuisce 1' essere ideale iud -terminato, e l' intelletto potenza 
quale facoltà di intuire gli enti ideali determinati : e che il ri- 
fitoratore dell' ontologismo platonico ed agostiniano, il Gioberti 
sostiene l' intuito dell' atto creativo, presentito dal Malebranche 
e dal Gerdil (1). Egli é solo la filosofia germanica che tentò so- 
spìngere il psicologismo fino alla ricerca dell* assoluto, e se essa 
sia riuscita nell' intento mi appello alla speculazione del Fichte, 
dello Schelling e ai libri dell' Hegel^ di cui oggidi si mena vanto 
col positivismo di Augusto Comte. 

L' aristotelismo [)ertanlo all' epoca cristiana fu sempre tempe- 
rato dal principio religioso e ridotto a forma di scienza dalla Sco- 
lastica: per questa unione si discussero e si sciolsero i grandi 

(1) S. Tommaso Samma Theol. pars. 1. Quaest 70 art 5. c. — Ro- 
smini. Antropologia, libro 3. della spiritualità. — Gioberti, Inirofluziono 
allo studio della filosofia. — Malebranche, Entretiens sur la Religion et 
la Mélapliisi(iue. Gerdil. Défence du seutiment du P. Malabranche tur la 
nature et 1 origine dea idées contre l'examen de M* Locke. 
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qnesUi di Dio, dell' immortalità dell' anima, della Provvidenza e 
della LibiTlà ; ma ogni (jualvolta si volessero novellamente sceverare 
si finirebbe con le conseguenze lagrimevoli da prima acceonate, del 
dubbio e di llo srelti( ismo. 

Coi lavori di S. Bon ivcntara, e in ordine assolatamente ari- 
stotelico con quelli di S. Tommaso, la Scolastica toccava li sommo 
della grandezza e della profondità, e dovunque si usava nelle 
scuole e sui pergami, nelle dispute e nelle letterature. Pareva che 
il platonismo fosse al tutto dimentico e la sovrana parola che 
eclieggiò nelle aule Alessandrine fosse spenta. Ma un grande fatto 
compivasi in Kuropa durante 1' èra fiorente della Scolastica: le 
invasioni de' barbari erano cessale: sugli avanzi della civiltà lati- 
na sorgeva 1' edilìcio della moderna coltura e dalle rozze forme 
di viventi dialetti, rimulate e pulite appariva una lingua novel- 
la (1). Primo indizio di una mutazione morale e scientiQca si 
trova nella lingua nascente e nel capolavori del genio italiano» 
quando sul principio del 14.** secolo mostravasi in .tutto il suo 
splendore la mente di Dante. Basta solo la Divina Commedia per 
giudicare dello stato letterario e scientìfico d' Italia e del movi- 
mento che stava per imprimersi ad ogni parte dello scibile, basta 
quel libro per attestare quanto la Scolastica dominasse l'intelletto 
degli scriilori e informasse la filosofia (2). Quasi l' Italia si risol- 
levasse da una fatale agonia che pareva la conducesse alla morte, 
ricovera d' un tratto le pristine sue forze, si ridesta vigorosa, po- 
tente, insegnando per tal modo come una nazione non muore. 
La mente e la fantasia, la filo^iofia e la morale, la letteratura e 
la religione si presentano al popolo italiano rigenerate e concordi 
in una lingua novella, nella poesia maravigliosa, divina. La civiltà 
tantosto prende nuovo indirizzo; la coltura delle scuole si diffonde 

(1) Emiliani ^ Giadioi. Storia della Letteratura Italiana. .Tomo 1 
Lezione 1 e 2. 

(2) Dante — L% Divina Commedia. Inferno Cani, 4 Tm, 44, 

Poichò *nnilsai on pooo più la oigUa 
Vidi '1 maestro di oolor ohe mnno 
Seder tra fliosoflca famiglia. 
Inferno Cent Terz. 48 .- 

Averroie» che '1 gran eomento feo. 



Digitized by Google 



89 

in lulle le classi del popolo; questo acquista la coscienza delle 
proprie forze, della sua grandezza e ben presto risuonerà la ita- 
lica favella sulle labbra di una redenta nazione nell'epica e nella 
storia. L' epopea dantesca assomma il divino e T umano, la crea- 
zione e la paliogeaesi, il passato e T aYvenire dell' ìncivillmeato 
e segnerà il caminiDO agli ingegni per dorare immortali, fi dopo 
quello slancio del genio, dopo il canto più armonioso e sublime 
che sgorgasse da labbro umano, si riscuote il popolo alla parola 
soave e feconda del divino autore e nel volgere di pochi lustri 
anche la filosofia si ridesta e spicca il volo più ardito. La vaghez- 
za* di una letteraria rinomanza avea spronalo i dotti del lìi" se- 
colo allo studio dei greci esemplari e a tradurre nelle vezzose 
forme ilaliclic le peri gline bellezze, onde il culto verso gli anti- 
chi divenne aniinirandu e sacro. Il platonismo rivisse ringiovanito 
ma spoglio dell' elemento rivelato con Nicola da Cusa, Gcmistio 
Pietone, fiessariooe e Ficino c r instaurazione filosofica in senso 
ontologico si accompagnava al letterario, poiché in poesia si can- 
tavano le sublimi massime di Platone nei convegni dei Medici -a 
CareggI, a Camaldoli e nei giardini del Rucellai, mentre Lorenzo 
Valla e Rodolfo Agricola combattevano la Scolastica. Felice movi- 
mento filosofico, che richiamando lo spirito alla consapevolezza 
della propria virtù doveva preparare la gloria scientifica e arti- 
stica dei tempi venturi. Dove non v' ha infatti culto Jilosolìco, 
imperfetto si svolge e mantiene il progresso delle lettere e delle 
arti, imperocché dove non evvi la signoria della mente non s'in- 
gentilisce il cuore, nè si educa rettamente la fantasia in quanto 
che nè agli elevati pensieri quello si inalza, nè alle arcane ispi- 
razioni r immaginativa. Bla se il platonismo ridesto in Italia scosse 
e animò lo spirito ad un graduato progresso, la coltura pagana 
richiamata in onore dai letterati s' intruse nel popolo italiano da 
piegarlo ad imitarne e celebrarne le viete e perniciose dottrine. 
Onde da questa libera tendenza alle massime pagane, ne risenti 
svantaggio la morale del popolo e a poco a poco la efìemmina- 
lezza del costume, la scorrettezza della letteratura e la lascivia 
delle immagini nocque più che mai alla severità di una vita ve- 
ramente progressiva. iNuove forme poelirhe si trovarono in qiie- 
st' epoca fortunata del risorgimento italiano letterario, scientifico 
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e artistico ; grandiose e Teramente fantastiche con la epopea ro- 
manzesca, la quale però eccitando sino al delirio la passione ag- 
giugneva esca alla scostumatezza delle genti. A queste cause mol- 
tissime altre vennero più tardi a raggrupparsi per agitare la terra 
itali;ina, quali le commozioni politiche e le religiose, ma che val- 
sero potentemente a dare novello indirizzo alla scienza speculativa. 
Infatti ancora si rimpiangono le miserabili fazioni cittadine che 
rovinarono Firenze e che trassero sol rogo Girolamo Savonarola, 
il caldo patriota, lo zelante riformatore dei costumi ecclesiastici. 
La sna memoria dnrerk indelebile nei cuori degli italiani; perchè 
rammenta 1' epoca sventurata dello straniero servaggio e una se- 
rie luttuosa di lotte, di delitti, di sangue. La missione del Sa- 
vonarola era tutta di carità, di riforma morale, di libero reggi- 
mento (1); non mai balenò alla mente di lui l' idea funesta del- 
la eresia come avvisarono più tardi taluni, torcendo amale le sue 
fervide aspirazioni (2). Dopo di lui le invasioni guerresche, i tra- 
dimenti, le leghe straniere gettavano la misera Italia nello scora- 
mento e nella più profonda depravazione, la quale ormai rotto il 
freno di conlegnosa pudicizia si mostrava sulle scene. Già agl'in- 
ganni e al sangue si preparava V animo degli spettatori nelle tra- 
giche rappresentazioni, quando appariva la Sofonisba del Trissino 
e la Rosmunda del Rucellai, ma ora la commedia colmava la fà- 
tale misura della più spudorata immoralità, poiché e la Calandra 
del Bibbiena e la Mandragola del Macchiavelli e la Cassarla del- 
l' Ariosto stanno irrefragabili leslimonianze della ria tendenza, a 
cai rispondeva la pittura con le grazie e con gli amori. In tanto 
rivolgimento di coltura letteraria e artistica, come mai poteva at- 
teggiarsi la filosofia? Sottrarsi a qualunque autorità religiosa per 
ridursi libera e indipendente; ispirarsi agli antichi maestri come 
si erano iniziati gli ingegni con la ietteraturà e come si era pe- 
rìgtiato il platonismo. 



(!) Guicciardini. Storia d'Italia ^ Libro 3. Capitolo 6. 
(2) Girolamo Savonarola e la Statua di Lutero ia Wormi. Rivista 
Universale di Febbraio e Marzo. — Genova 1868. 
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pAPlTOLO JbRZO. . 



La rinascRDza della dottrina aristotelica era conseguente a 
quella platonica, come si avverò fin dai tempi alessandrini, quando 
prima dell' aristotelismo la platonica assorellata alle verità cristiane 

sorse e grandeggiò. (^Un ir avvenimento che risaliva a un glio di 
un millenio si ri[)elè all' epoca della iiistaaraziotie sricntilica sulla 
fine del medio evo e sul principiare del nuovo, quando con lo 
studio delle lettere si ridestò il sentimento dell'antico e quando 
la licenza de' costumi volsi* al paganesimo lo spirilo investigatore. 
I dotti greci nella catastrole del loro impero si disseminarono per 
i' Europa e amichevole ospitalità trovarono presso gli italiani e 
con la loro venuta, portarono il gusto per la ellenica coltura e 
la tendenza ai greci modelli ; ma il desiderio di essi non si limitò 
alle semplici traduzioni, bensì all' indirizzo dello spirito nelle sue 
ricerche. Gli studi i precedenti e specialmente la Scolastica avea 
assottiglialo il genio critico dell' epoca e bastano a sincerarsene 
le acute obbiezioni dello Scoto contro l' insei^niamento deli' Aqui- 
nale. Ora la essenziale dislinzioFie del platonismo dalle verità ri- 
velale fu opera dello sviluppo riflessivo pi-ociirato dalle scolasliclie 
esercitazioni, dal fervore ridesto per 1' aulichilà ed ancora dalle 
controversie reii[,nose che cotanto agitarono quei secoli e che nep- 
pure i Concìlii di Costanza e Basilea valsero ad acquietare. In tali 
lotte che dal campo dogmatico si rivolsero a quello dell'autorità 
nelle differenti opinioni della supremazia conciliare o pontilicia» 
era facile che un desiderio d' investigazione sul fondamento del- 
l' autorità si risvegliasse e nelle appassionate contese perdesse al- 
quanto del suo i»resli,L!Ìo lo stesso principio autorilativo; di che e 
per la sottigliezza defili argomenti o delle discussioni in ordin<» 
speculativo e per il senlimeiilo generale dei dodi verso le fonti 
greche e por 1' indebolimento della autorità nei dispai'eri «'ccl/sia- 
stici sulla supremazia gerarchica, di leggieri anche la lilosofia era 
trascinala alle dispute ed alle divisioni. L' ontologismo platonico 
non più sorreggevasì con l'ontologismo rivelato e perciò cadeva 
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nel panteismo, conseguenza naturale dell' emaiialiinio risuscitalo 
col geni ilt*^i Ilio, come lo provano alcune proposizioni del Cusano 
che spianarono la via dopo due secoli al panteismo di Giordaoo 
Bruno, giusta anche le osservazioni del ClemeDS (1); e il psico- 
logismo quMsi per rimbalzo rifaceva lo stesso cammiDO e rigetlate 
le dottrioe rivelale volle diviso T aristotelismo dalla Scolastica e 
DOD più. i principii ontologici portati dai Dottori della Chiesa nella 
filosofia, ma la para dottrina d' Aristotile si voleva studiare, ap- 
pena ìnterpietata dai due commentatori, Alessandro d' Afrodisia 
ed Averroé. Cosi si presenta il movimi-nio filosofico inaugurato 
da Pietro Pomponazzi, poi('hè, e a lampo del suo ingegno ed a • 
fina l illessioin' del suo spirilo, drve a>criversi la separazione delle 
dottrine scolaslicho dalle peripatetiche, conformemente a quanto 
erasi da prima operato con 1' onlologisrao platonico e cristiano. 
Ma tanto si era inviscerata la Scolastica negli intelletti dei filosofi 
elle non potevansì assalire gli argomenti messi innanzi da questa 
senza toccare dei dae commentatori, e in modo speciale delle 
dottrine di S. Tommaso. Segnatamente nello svolgere il formida- 
bile Hema della immortalità dell' anima, come si esprìme il Consin 
(2), non potevasi accìngere alla dnra impresa senza rit>attere le 
argomeniazioni dell' Angelico Dotl(ir(\ il che adoperavasi di fare 
il Pomponaz/.i mosso unicamente dal desidei io del supere non dallo 
spirilo (li parte e da avve^^io[lO alle verilà cristiane. 11 filosofo 
veramente grande non discende a bassezze, non molleggia nè 
si avvilisce a s< urriJilà, ma con la coscienza dei principio che tia 
adottato va dignitoso sino alle ultime conseguenze. £ V anima 
del Pomponazzi era troppo sublime e generosa e la sua convin- 
zione religiosa era troppo radicata per esser volta ad ipocrisia od 
a vile paura. Se nelle fàmigliari corrispondenze e nel silenzio de- 
gli avversarli l'anima dell'uomo sinceramente si apre e conversa, 
io punto non temo di essere smentito sul mio giudizio, ogni qual- 
volta si leggano le lettere del Pomponazzi e gli elogi imp.irzialì 
dei severi amici che il circoudavano. Egli avea abbracciato l'ari- 
ci) Berti Domenico. — Vita di Giordano Bruno — Torino 4868. 
(2) Cousin. — Fragments pbiUMophiques. Tom. 2. Lettre indite de 
Malebranche. « Le solution do ce redoutable problóme. » 
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slolelismo, voleva studiar lo spoglio delle importazioni scolastiche 
6 Ure quanto i suoi predecessori aveaoo iniziato eoi platODÌsmo. 
InteDdlmento dei filosofo mantovano era nnicameiite di liberare la 
speculazione aristotelica dalla cristiana e misurare la estensione e 
la forza di quella. Entri pure la ragione naturale, ma qaesta deve 
seguitare nel suo sviluppo una legge, un metodo ; ora informata 
ai principii schiettamente aristotelici e perciò puramente psicologici 
non potrà che toccare il medesimo fine delle teorie da cui pren- 
deva le mosse. Il psicologismo aristotelico avea fatta mala prova 
non soslL'nulo dall" ontologismo ed ora si ripeteranno le medesi- 
me conseguenze e aliresi più apertamente, poiché le oscurità del 
maestro erano state lumeggiate dai commentatori, alieni per la 
loro coltura dalle questioni scolastiche. Eppure i grandi argomenti 
di Dio, del mondo e della immortalità dell' anima erano stati vitr 
toriosamente provati dall'Angelo delle Scuole, come dunque potrassi 
muovere dubbio sulla bontà e potenza deirarìstotelismo? La obbie- 
zione non ealza a proposito ove riflettasi che tutte le grandi prove di 
S. Tommaso non seatnrisoono dalla fonte primaria dell'aristotelismo, 
ma dalle verità ontologiche e cristiane : chi rannicchia la filosofia alla 
ristretta cerchia dello spirito umano senza elevarsi a più pure ed 
alte regioni finirà con lo scetticismo. Egli è perciò che .\ristotile 
avvedutosi del periglio introduce e commenta il suo Noo attivo. 

Pomponazzi voleva distinguere e separare la dottrina arìstote- 
liea dalla Scolastica e rigettando tutti i sussidii pòrti da questa 
provare l' immortalità dell' anima. Non potevasi però trattare di 
speculazione senza svolgere e studiare le profonde argomentaziooi 
deir Aquinate e il Pomponazzi lo &ceva combattendone le prove. 

S. Tommaso trattò con l'usata sua acutezza e perizia il grande 
argomento, e rifacendosi alle massime aristoteliche avea in mira 
di contemperarle con le verità rivelate: onde l' intelletto agente 
ed il passivo fanno comparsa nel suo sistema, discostandosi però 
in parte dagli oracoli del maestro. Per lui 1' anima non e una 
prima enteleciiia, un atto ed una perfezione del corpo fisico or- 
ganico, ma è UD principio iucorporeo e sussistente (1). Con tale 

(1) S. Tommaso 8am«Tba61.Para.l Qaaest.75c.Re8poiideodieeiidam, 
qood necesse est dioere id qaod est prindplam ioielWetiialis operationis, 
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definiaone &i seo&UYa dallo StagirUa, conciossiaché * per questo 
r anima ò mia entelechia iDdivieibiie dal corpo fisico organico, 
una forma che non può sussistere un istante senza la materia sna 

potenza. Ha dunque una individualità tutta sua l'anima del grande 
Aquinate, é legata ad un corpo come Torma di lui, è sussistenza 
per sé ed altresì incorporea: è una vera sostanza in sé stessa 
perfetta: che opera per propria virtù e mostra questo suo lavoro 
col principio ioteilettaale. Da questa prerogativa di operare per 
sè ne deduce la sna sassistenia in atto e la diversità dei corpo 
a cui si accompagna, e questa sussistenza separata dal corpo egli 
poi la raccoglieva dal principio aristotelico della semplicità» la 
quale si fondava sulla conoscenza che ha dei corpi non potendo al- 
trimenti aversi se V anima in sé contenesse qualche principio cor- 
poreo. Parole ripetute da S. Tommaso e che certamente non ri- 
spondono a capello ad una logica dimostrazione, poiché anche 
r anima, come osserva finameote il iiosmini, conosce sé stessa e 



qood dldmas aaimam hominis, esse quoddam prìncipiooi incorpoream 
et sabaisteBs. 

Ifaniftutiim eet esfm qnod homo per intelleotam oognoioere potest 
naturasomiiiiiiii eorponuii. Quod. antem potasi oogaoaeera aliipia, opor- 
tet ut nibii eotom habeat ia sua natura : quia illud quod incsset natura- 
liter, impedirei co<?nitionem aliorum; sicnt ▼idimus quod lingua infirmi, 

quae infecta est cliolerico et amaro humore, non potest percipere aliquid 
dulce, sed omnia vidonturei amara. Si ij^itur principium intellcctuale Im- 
berci in se naturam alicujus corporis non posset omnia corpora cogno-?cere. 
Omne autem corpus habet aliquara naiuram determinatani. Impossibile 
est igitur quod principium intellcctuale sitcorpus, et similiter impossibile 
est quod intelligat per orgaaum corporeum, quia natura determinata il- 
lius organi eorpitni prohitaerat oogaftionam onmiiiin eorporum, ìicnt ai 
aliqnìa determinatos color ait non aolam in pupilla, aedetiam in ▼«aavi- 
trao, liquor InAuna itjaadem aoloris Tidator. 

Ipsum iettar IntellaotBale prinoipinm, qnod dioitnr mena» vai intal- 
lactus, habet oparationem per se, cui non oommunicat corpus. Nlbil an- 
tem potest per se operari nisi qood per se subsistit; non anirn cai opa- 
rari nisi entis in actu. Unde eo modo aliquid operatur quo est, propter 
quod non dicimus quod calor calefacit, sed calidum. Relinquitur igitur 
animam humanam, quae dicitur iAteliectuSy vei manS} esse aliqoid incor- 
poreum et subsistens. 
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pure é tolta semplice ed incorporea (1). La ìonovazIoDe adunque 
portata dall' Angelico Dottore é tutta sulla sussistenza dell' anima 

separata dal corpo e negala assohilamente dallo Sla^^irita nel suo 
libro secondo snll' Anima. Ora, qucsla separata siissisleiiza noi 
punto non iroverenio ammessa dal Potnponazzi, il quale vuole 
atteiieisi nella sna discussione non già alla teoria Scolasliea ma 
alle pure aristoteliche. Polrassi però opporre la dottrina del Noo 
attivo di Aristotile» il quale é separato» incorruttibile ed immortale, 
e un tal concetto può supplire alla sussistenza separala dell' ani- 
ma ammessa da S. Tommaso. Ma quantunque anche da questo sia 
accettato l' intelletto agente diverso dal passivo, Aristotile iìod 
chiarisce nelle opere sue la natura di questo Noo attivo, né quale 
sìa il legame che lo strìnge col Noo passivo, dopoché solo Dio ò 
per Ini l'unica forma separala dalla materia. 

1/ Angelo delle Scuole ben distingue 1' intelletto passivo dal- 
l' attivo e quello rispetto a questo è piuttosto una capacità che 
nna facoltà, come apiuirij^ce dallo stesso pensiero del greco filo- 
sofo ; mentre il secondo è quella certa virtù da parte dell' intel- 
letto che fa gì' intelligibili in alto per astrazione dalle condizioni 
materiali delle specie. Proprietà, pertanto dell' intelletto attivo si 
é r astrarre dalla materia per rendere le cose intelligibili in alto, 
si é un lume, come dettava Aristotile, non un sole, come vuole 
Platone, necessario al vedere ossia air intendere, ma non é già 
per lui solo che si vede e s'intende. 

La oscurità in che lo SlUoinia ravvolgeva il suo pensiero 
suir intelietlo agente porse occasione a S. Tommaso di metterlo 

(i) Rosmini. Psicologia. Libro. 3. Capitolo 21. nota. Il principio preso 
dogli seolastiei a fondameiito della dimostrazione era: quod potest cogno- 
acere aliqoa, oportet ut nihU eomm babeat in soanatora. Il qoal principio 
non Fttgge, perché 1* anima conosce anche l'anima, benché n'abbia la 
natura. Conviene dunque sostituire un altro principio, ed è che < gli 
atti d'un ente non s'estendono oltre Tatto primo deU'ente ohe ne de- 
termina la virtù. 

Ma l'atto primo del corpo s'o>t('iiiio solo ad avere certo modiflca- 
zioni alla volta e non più. Quando anco adumiuo queste inoiiilicazioni 
fossero altrettante cogiii/.ioni, che non sono, esse sarebbero poche e de- 
icrniinate, al contrario di ciò che fa l'anima che è atta a conoscere 
qualsivoglia ente, e molti enti allo stesso tempo. 
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in chiara luce e dì togliere qoataDqne dubbiezza. Non aveano 

così adoperato Alessandro d' Afrodisia con la moltiplicità degli 
ifiti'llotii secondo gì' individui, né Averroè col suo intelletto uni- 
versale, perchè troppo teneri delle forme del loro ma 'Stro, né 
curanti del principio ontologico e rivelato. Il che non incontra a 
S. Tommaso, il quale ben s' avvide dello scoglio contro di cui 
avrebbe urtato la sua teoria seguendo servilmente le tracci e ari- 
stoteliche. Ammessa V anima siccome principio sussistente ed in- 
corporeo, a lui punto non era d' impaccio il doppio intelletto at- 
tivo e passivo, e infatti per l' Aquinate, abbenchò non la voglia 
rompere assolutamente con V inviolabile autorità di Aristotile, l'in- 
telletto agente non ha una esistenza separata ed immortale, ma 
é qualche cosa dell' anima, avvegnaché torni necessario porre in 
questo una certa virtù partecipata da queir intelletto superiore, 
per cui r anima fa gli inlelligihili in atto (1). L'intelletto separato, 
a«7^iunf,'e S. Tommaso, secondo argomenti di nostra fede è lo 
stesso Dio, che è il creatore delle anime. (^)ni adunque si ammet- 
te un principio ontologico e rivelato, quantunque questa energia 
dell' intelletto agente sia qualche cosa dell' anima. Ma riesce ab- 
bastanza lucido il concetto del santo Dottore, o non ricadiamo 
nella oscurità ignorando la natura di questa parte dell' anima che 
egli appella qualche cosa della stessa? Egli toglie il buio quando 
risponde che d pur necessario ammettere on qualche intelletto 
superiore da cui l' anima riceva la virtà di intendere. Si discosta 
pertanto da tutti i precedenti conimentalori, poiché ammette l'in- 
lelletlo agente, ma couiu virtù partecipata di un intelletto supe- 

(ì) S. Tommaso Sum. Theo!. Pars. 1. Quaest 79 Art. 4. c Rospon- 
deo dicendum, quod intellectus agens de quo Philosoplius luquiliir , est 
aliquid animae. 

Ad cujus OTidentism consìderandum eat qood sopra animom intelleo* 
iivam humanam neeesse est ponere aliquem raperiorem intellectum a 
qno anima Tirtutem ìDtelligeDdi obtìoeat Semper 6Diai quod partieipat 
aliquid, et quod est mobile, et qood est Imperféctum, praaexigit ante se 
aliquid qood est per essentiam soam tale, et quod est immobite et per- 
fectum Anima autem humana intellectiva dicitur per partecipatioiMm 

intellcctuulìs virtutis 

Oportet ergo esse aliquem altiorem iatellectom, quo anima juTetnr 
ad intelligondum. 
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rlore e che Platone rassomiglia ai sole, ed Aristotile ad an lame. 
E questa spiegazione dimostra senza ambagi la parte ontologica 
introdotta dall' Aquinate, imperocché l' anima essendo principio 
sussistente e incorporeo non attinge por nulla la sua virtù dalla 
materia, nò c cosi legata da sottostare alle vicende di lei, ma 
r anima ha una propria iodi vidualità od un intelletto che lavora 
scorto da un lume superiore, così che tolto questo, r intelletto 
agente non potrebbe attuarsi per propria ^irtù, né i' intelletto in 
potenza ricevere ciò a oni é conformato in potenza» potendosi 
ehiamard passivo tatto che esce dalla potenza neir atto (1). 
Per V Angelico Dottore pertanto la distinzione tra l' intelletto 
attivo e potenziale è tutta specalativa, imperocché tn quan- 
to l' intelletto fa gì' intelligibili in atto questa operazione è 
tutta di attività; in quanto poi é atto a ricevere gli intelligibili 
é potenziale e passiva. Qui adunque il doppio asp(!lto sotto cui 
si riguarda l' intelletto viene a perdersi nell'anima die ha una sus- 
sistenza propria, mentre é ben diverso l' intelletto superiore della 
cui luce r anima sì giova ad intendere. Qui altresì non puossi 
confondere la virtù riflessiva dello spirito che viene a coscienza 
di sé e che lavora sulla materia presentata dair intelletto coirin- 
telletto saperiore, come avviene agli flegelttni. Sono abbastanza 
distinte per il principio ontologico le operazioni dell'intelletto atp 
tivo e passivo ed impossibile a scambiarsi con quelle adottate da 
Aristotile. 

L' intelletto agente per S. Tommaso non ha veramente una 
propria sostanza separata come sostefigono alcuni, ma é qualclic 
cosa dell'anima: e se fa mestieri accondiscendere a questi, è 
però necessario ammettere nella stessa anima umana qualche vir- 
tù partecipata da queir intelletto superiore, che lo ripeto, per 
lui è Dìo: ora queli' intelletto attivo per TAquinate non é unico, 
alla foggia di Averroé» non é materiale» come quello di Alessandro 

(i) S. Tommaso. Som. Tbaol. Pan. I. QwMit 79. ATÌ2.TeFlio di- 

citur aUquis pati communiter ex hoc solo qaod id qood est in potentia 
ad ahquid, recipit illud ad quod erat in potentia, absque hoc aliquid 
abjiciatur, sccundum quem modum orane quod exit de potentia in actura 
potest dici yaki, etiam oam perflcitur. Gt sic inteliìgdre . nostrum est 
pati. — 
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d' Afrodisia, ma é moltiplico secondo la pluralità delle anime. 
Né poteva essere dlYorsamente ammessa la proposizione che 
quell' ìntciletlo sìa qualche cosa dell' anima. ¥' ha adunque una 

moltitudine d' inlL'lletli quante sono le anime, ma sarà altresì di- 
verso questo intelletto agente in tutti che hanno V inlcllcllo, op- 
pure é uno in tutti secondo l'abitudine a tutte le cose dalle quali 
asirae 1' universale? La risposta non poteva essere dubbia ogni 
qualvplta si osservi che l' intellello attivo fa gl'intelligibili in atto, 
astraendo dal singolare e allora non é duopo che sia uno in tutti 
che hanno V intelletto ma uno in tutti secondo l'abitudine all'uni- 
yersaleggiare (1). Cosi mette Tiemaggiormente in isplendore Tlm* 
portanza del princìpio ontologico, il quale certo sarebbe mancato 
con r ammettere un intelletto agente in tutti coloro che hanno 
intelligenza, e meglio ariDonizza con l' intelletto superiore da lui 
apertamente dicliiarato. Se cosi corni la bisogna allora S. Tom- 
maso abbandonò la dottrina aristotelica, né avvertì la sentenza 
del suo maestro non poter 1' aninia intendere senza fantasmi, sen- 
tenza di cui si puntella nelle sue argomentazioni il Pomponazzi. 
0 r anima esiste per il corpo, o questo per quella. Troppo con- 
trario a ragione e opposto alla natura dell' anima si e che essa 
sia per il corpo, poiché nelle opere sue, giusta l'avviso di S. Tom- 
maso, riguardanti V inlQlletto é affatto indipendente, come lo prò* 
vano le sue astrazioni, ma allora non piii regge la dottrina ari- 
stotelica accettata dair Aqnlnate, che V anima non intende senza 



^1) S. Tommaso. Op. cit. Quaest 79 Art .") Ad secundum .dicendiini, 
quod intellectus agens causat universale abstraheiido a materia. Ad ììoh 
autem non requiritur quod sit unus in omnibus liabcntibus intellectum; 
sed quod sit unus in omnibus s<ìoundum bubiludineni ad omnia, a quibu.s 
abstrahit universale, respectu quorum uoiversale est unum. Et hoc com- 
petit inttUoetni ageiiii, in quantom est inmaterialis. 

Ad lartittiB . . * . — Unde oportet quod omnes homines comu- 
ni06Dt in vinate quae est principium haius aeiionis^ et haec est Tirtiii 
inteUeotus ageotis. Noo iamen oportet qnod sit eadein nnmero in omni- 
bus, oportet tamen quod ab uno principio in omnibus derivetur. Et|8ie 
illa communicatio Iiominum in primis intelligibilibusdemonstratunitatem 
intellectus separati, quem iMato comparat soli, non autem unitatsm 
iuteliectus agentis, quem Aristoteles comparat lumini. 
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fantasmi (l). Se per 1' opposto il corpo esisto per V anima, que- 
sta resta schiava e prigioniera di lui, impedendo a lei le libere 
operazioni della sua intelligenza ; e cessando il corpo, l'anima non 
vivrebbe. Queste inappnniabili conclusioni discendono senza sofi- 
sma dai prÌDcipii di Aristotile, e forte si fa di essi il filosofo man- 
tovano, come vedremo più avanli. La psicologia non poteva con- 
darcì che a questo dilemma e senza un principio ontologico do 
vevasi finire con io scetticismo e con la negazione. Per questo 
i panteisti tedeschi annullano la distinzione dello spirito dalla 
materia e pongono tutto assoluto ed infinito quale portato della 
ragione. Non potevano g;irliare tali conseguenze alla mente pro- 
fonda dfl santo Dottore, non solo i)ercliè contrarie ai principii 
rivelati di cui è invitto pro[Mignaiore, ma perchè contrarie alla 
natura dello spirito e della materia. Poteva pertanto senza uscire 
del psicologismo sciogliere il proposto dilemma? Non lo poteva 
ma conveniva recare in mezzo qualche principio ontologico e ri- 
velato. Cosi si avverava, dappoiché non perdendo per un solo 
istante dalla mente la definizione dell' anima, ammetteva bensì 
che senza fantasmi Y anima non intendesse, ma onde salvare dal- 
la inevitabile dipendenza e servitù Y anima stessa, ricorrendo alla 
Rivelazione aggiungeva, che cosi naturalmente le anime sono isti- 
tuite, aùlnché si uniscano ai corpi e così- ricevano dalle cose sen- 
sibili, la cognizione di loro, siccome gli uomini rozzi non possono 
condursi alla scienza se non per i sensibili esempi (2). Sarà al- 
lora schiava del corpo? neppure, poiché essendo stata creata a 
queslo^scopo, essa ha un altro modo di intendere, ed essendo 

(1) Aristotile. Lib 1 et. 3. de Anima. 

(2) S. Tommaso. Sum. Thcol. I\'ir 1. Quaest. 89 Art. 1. c Si 

igitiir animae huraanHC sic cssent institutae a Deo ut inlelli^roi-ent per 
moJum qui competit siibstàntiis separ:itis, non haberent ce^jnitionem per- 
fectam, sed confusam in communi Ad hoc ergo quod perfectam et pro- 
priam cognitionem de rebus habere posseot, sic nataraliter soni instltu- . 
tae, ut eorporibas nniantur, et sic ab ipsis rebus sensiblHbus propriam 
de eiscogoUionem aéciplaiit, sieat bomines rudes ad scientiam induci non 
possant nisi per sennbilia esempla. Sic ergo patet quod propter mclìus 
animae est ni corpori aniatur, et intelligat per conversionem ad plian- 
tasmàta et tamen esse potest separata et aliom modum intelligendi ba- 
bere. 
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principio incorporeo e sussistente può Tìvere separata dal corpo 
ed intendere in questa seconda maniera come lo fanno le sostanze 
separate, rÌTolgendosi dal corpo alle cose superiori in forza delle 
specie partecipate dall' influenza del lume divino, di cui 1' anima 
medesima si fa partecipe (1) Da questa esposizione di leggieri si 
apprenderà quanto V Aqninate si allontanasse dallo Slagirita e 
come accollando la pluralità degli intelletti, secondò V Afrodiseo, 
la nialrrialila ammessa da questo la tramutasse con la immate- 
rialità dell' intelletto universale di Avi'i roè e col .N'oo attivo, se- 
parato ed immortale di Aristotile. Sopra un tale eclettismo che ri- 
sponde a un semplicissimo principio ontologico e rivelato, S. Tom- 
maso elevavasi a bandire r anima umana immortale perchè incor- 
ruttibile e tale, perché princìpio sussistente, perché forma dei 
corpo a cui é conveniente V essere in atto e da cui la materia 
ripete la stessa sua attualità unendosi alla forma. Questa adunque 
é ugnale all' atto a cui spetta 1' essere» che altronde non rime; 
egli é impossibile quindi che la forma si separi da sé stessa, e 
perciò che questa forma sussistente cessi di esistere. Questi ar- 
gomenti per cui r anima intellettiva è incorruttibile e perciò im- 
mortale r An^M^lo delle Scuole li rafforza con un prinripio tutto 
ontologico cavalo dal desiderio dell' anima da cui é di continuo 
tormentata, dall' ardente desiderio della immortalità, e siccome 
ogni desiderio naturale non può tornare a vuoto così ogni sostanza 
intellettuale é incorruttibile (2). Tali sono gli argomenti che egli 

(1/ S. Tommaso pp. cit. Ad tertiam dieendum, qood anima separata 
non intelligìt per species innatas, nec per species quas tuiic abstrabit, 

nec solum per species conservatas. ut oljectio probat; seJ per species 
ex influeritia divini luniinis piirtccipatun, (iiiariini anima fit part:<'eps, si- 
cut et aliae siibsiantiae separatao. (iiianivi>; iiUeriori modo. Umle tam cito 
cessante conversione ad corpus, ad supcr:<n a convertitur. ^ec tan:."n prò- 
pter hoc cogniiio vel poteniia non est naiuralis quia Deus est auctor non 
solum influentiae gratuiti luminis, sed eiiam naturaiis. 

(2) S. Tommaso. Op. cit Qaaest. 75 Art 6, c Manii^stam est 

enim quod id quod seoundum se convenii alicui» est inseparabile ab ipso. 
Esse autem per se convenit formae, qoae est aetas onde materia secnodam 
hoe acqairit esse in ae^, qaod aoqairit formam, seenndam hoc aatem 
aceidit in eo oormptio, qnod separator Ibrma ab eo. Impossibile est aa- 
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svolgeva, tenendo parola dell' anima e della sua immortalità, tali 
le innovazionitportate all' aristotelismo; nò diversamente poteva 
ragionare, quando voleva elevare la scienza psicologica all'altezza 
delia Rivelazione. Cbiasa nei mondo dello spirito, senza raggio 
Gbe la illamiDi ; tutta intenta al senso che a lei vien presentando 
le immagini, senza nn oggetto paro, ideale, senza ispirazione, al 
contatto ineèssanto della materia, limitata a continiui astrazioni 
non poterà che suscitare nella mento del filosofò il dubbio ed il 
materialismo. Faremo pertanto le meraviglie, se studiando la dot- 
trina del Pomponazzi, quale seguace di Aristotile, abbia ripetuta 
la straziante conclusione, solo temperata dalla fede nella Rivela- 
zione? Anche 1' illustre Rosmini, interprete non servile del psico- 
logismo d' Aristotile e dell' Aquinatc, versando sulla immortalità 
deir anima si appellava alla coscienza e solo quando vedeva in- 
lérmata la prova dalla forza de' ragionamenti con volo ardito e 
per un istante platonico, dimostrata la semplicità deir anima ne 
assicura la sua immortalità, percbé essa intuisce l'essere unifer- 
sale cbe è impassibile ed etemo. £ d'un ordine tutto soprasensi- 
bile questo ente universale; V anima ba questa Tirtù intuitiva, 
dessa é adunque reale, ba una individualità tutta sua propria ; 
essa non perisce ed é immortale (1). Si scorra pure tutta la fi- 
losofia aristotelica, si studii il trattato dell' anima, ma non 
verrà fatto ad alcuno di scoprire le traccie di questa prova onto- 
logica ; solo Platone ed Agostino nella luce sfolgorante del genio 
parlano di queste idee eterne ed immutabili, parlano della scienza, 
siccome soli oggetti dell' umano intelletto, dell' anima incorruili- 
bile ed immortale. La tradizione scientifica dell' aristotelismo si 
avvicendava tra i commenti greci, arabi e la Scolastica: 1' argo- 

tem quod forma separetur a seipsa; undd impossibile est quod forma 
subsistens desinai esse. 



Dflflidarlum lo rebus eognosoeatlbiis sequitar oogaittonain. Sensns aa- 
talli non eogaoseit eass nisi sob hle et nane. Sed intelleotus apprehen- 
dit «8w absotate, et eeettndom omae tempus. Unde omne babai» intelle- 

ctum naturaliter desiderai esse semper. Naturale autem deelderiom non 
poiest esse inane. Omnis ìgitur inielleciualis aubataatli esiincomptibilis. 
(i^ Roamini. Psieoiogia. Libro 2 e & 
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mento dell' immortalità dell' anima con le pure dottrine di Ari- 
stotile non poteva condurre a buon risultamento per quanto acuta 
la mente e retta la volontà ; la sola ontologia preslava aiuto a 
scansare le gelide conclusioni del sistema, e 1' ontologia cristiana 
ad assicurarne il trionfo. Ma la rinascenza degli studi, la pagana 
coltura penetrata nell' anima degli Italiani , la autorità squassata 
dagli stessi ecclesiastici, l'esempio del platonismo trassero gì' in- 
gegni della scuola psicologica a tentare la separaziooe delle dot- 
trine dello Stagirita dalle DOTità scolastiche per conoscere la po- 
tenza di qaelie. Il Valla e Y Agrìcola erano entrati prìmi In lizza 
per combattere la Scolastica: i discepoli étàV Afrodiseo e di Ayer- 
roé a sostenere il Peri palo e h Rivelazione, e In tanto contrasto 
dì pensamenti e in tante gare delle scuole e degli ingegni sorse 
Pietro Poraponazzi, il quale si fa indefesso campione della separa- 
zione della Scolastica dalla Aristotelica. Nudrito a sludi severi, 
forte di mente, tenero del greco commentatore, fortunato nei po- 
tenti rivali, amico de' grandi, amante della virtù, esempio di 
onestà scese nei difficile arringo per coglierne 1' alloro della vit- 
toria» i' onorata immortalità della fama. Le attestazioni de' suoi 
amici, la confidenza del più dotti religiosi del sno tempo, V assi- 
stenza de' più rigidi censori della disciplina, l' ingenuo dettato 
delle sue lettere provano la stima, il valore e la probità del pn>- 
fondo filosofo. Era avido nella speculazione di conoscere la verità 
e quando la sua ragione appoggiata alle prove di quella scienza 
che a preferenza avea abbracciata, non si elevava alla grandezza 
della fede, il dubbio invadeva il suo spirito e quasi sfiduciato di 
uscirne illeso sul ciglio dell' abisso che gli si spalancava non pro- 
nunciava la disperata parola della negazione, ma sollecito arretra- 
vasttlci penetrali della fede, nelle arcane parole della Rivelazione. 
U ontologia mai non lampeggiò al suo pensiero, fosse pure pla- 
tonica; una guerra implacabile, micidiale doveva perpetuamente 
combattersi tra r ontologismo ed il psicologismo, doveva gettare 
l' anima grande del Pomponazzi nello scetticismo filosofico. Tali 
concetti sì affacciano alla mente nel leggere le sue opere, e di- 
scendono chiari e connessi dalla tradizione del suo sistema senza 
costringimento e lavorio di ingegnose deduzioni. Versato nella po- 
lemica a cui si iniziava lìn dai più giovani anni, quando a Pa- 
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dova era assanto alla catlcdra universitaria por leggervi pubbli- 
camente e quaodo fu a Ferrara e da ultimo a Bologna, (jove man- 
dò in luce le operette salta Immortalità dell' aoimà, la Apologia, 
il Difensorio, ebbe per questi scritti a sostenere non pochi dolori 
e molte reeriminazioni. Non volerasl da taluni comprendere la 
separazione che egli invocava dell' aristotelismo dalla Scolastica, o 
tro[)po teneri del loro eclettismo non sapevano darsi pace all'ar- 
dita innovazione del Pomponazzi e accanitamente difendevano con 
la Scolastica i loro argomenti. L'iio dei [)riijcipali era hi discussione 
snir immortalità dell' anima, chi' rilcnevasi come nn problema 
neutro, in cai vi sono ragioni per sostenerla e combat (erla e an- 
cor prima del Pomponazzi i'avea detto il iNifo (1). Ma era^ un 
problema neutro coi priocipii aristotelici e psicologici in ordine 
speculativo e morale, non già eoo gli ontologici e morali, come 
provava il Kant, quando trattando della ragione pratica ammetteva 
come postulati di questa l' immortalità dell'anima, la libertà uma- 
na 6 la esistenza di Dìo senza dei quali non potevasi* certo par- 
lar di morale. L' ontologia platonica e agostiniana parmi che vit- 
toriosamente uscis.;e della palestra e anche razionalmente addi- 
mostrasse (in dove arrivi la mente umana; ma se cosi avvemie 
con quel >isl( ma, certo non si poteva col puro ari^to(('lismo e 
solo la fede supi»liva alla mancanza delle prove. Le dilììcolta al 
nascimento di tanto scopo erano .slate presentite e annunciate 
dallo stesso S. Bonaventura nel secondo libro alle sentenze di Pier 
Lombardo ; e non si farebbero le meraviglie qualora quost' aureo 
scrìtto fosse più di frequente consultato e studiato. Egli elevavasi 
con la potenza del suo intuito che tratteggiava bellamente nel suo 
Viaggio della mente in Dio, alla più sublime ontologia e quasi 
dimentico della tradizione del suo tempo gioiva alle invitte prove 
che questa scienza gli anniìanniva. I suoi commenli alle sentenze 
del Loiiiliaido mo>trano la mente dt 1 Bonaventura imbevuta di 
quei sodi pi incipii che scaluri^'ono dalla roiivinzione di I vero, 
procurata dall' ontologismo. E sarebbe j)ur bello che gì' Italiani, 
memori delia avita grandezza dessero opera a continuare la tra- 

(i) Fiorentino. Pomponani atadi, Btorid sa la seuola Bologneso e Pa^ 
dovana del secolo 15. — Capitolo 4. 
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dizione filosofica, di cui ci lasciava uno splendido esempio quel- 
r anima illustre di Vincenzo Gioberti, la cui ispirazione al filoso- 
fare non solo da Platone e da Agostino, ma altresì dal profondo 
Bonaventura indubbiamente ripete. Ora il Serafico Dottore nei se- 
condo libro delle sentenze, disputando sull' anima razionale del- 
l' uomo che non mortale si deve stimare, apertamente dichiarava 
che r anima razionale é immortale secondo ciò che dice la fede 
caltolica, cai é concorde la filosofia e la retta ragione; avvegna- 
ché per molte vie possiamo venire in cognizione della immortalità 
dell'anima razionale, pure puossi ricavare dalla considerazione 
del fine, a eoi allude lo stesso Agostino nel duodecimo libro della 
Trinità e nel!' opera della Città di Dio. E rispondendo alla obbie- 
zione, che cfiVi iinnuigiiia mossagli in appoggio alla dottrina del- 
l' Apostolo che Dio solo ha V immortalità osservava, che 1' anima 
quantunque secondo la sua origine sia idonea alla immortalità, 
Duilameno non può continuare ad esistere se non si conservi dal 
soiumo autore, e questa conservazione è gratuito dono di Dio (1). 
La fede adunque a cui consuona la filosofia e la retta ragione ò 
il -primo argomento aUa immortalità dell' anima, e lo avvertiva S. 
Bonaventura due secoli prima del Pomponazzi, per passare sotto 
silenzio di nn^ epoca più vicina a Ini ma sempre anteriore, e del- 
la quale parla T illustre Domenico Berti nella pregevolissima vita 

(1) S. Bonaventura. In libnim seeondum sententiarum. Dlstinctio 19. 
Quaest 1 Art. 1 Respond. ad arg. Ad praedicta dicendum quod anima 
rationalis est imraortalis, secundum quod dicit flJes cathoMca, cui con- 
cordai Fhilosophia etomuis ratio recta: licet autem in cognitionem im- 
moi talititis anmiae ration ilis multiplici via possemus deduci et manu- 
duci, putissimus tamen modus devcmendi in ejus cognitionem est ex con- 
sideratione finis: et hunc moduin praecipue approbat Augustinus in duo- 
decimo de Trìoitate et in libro de Civitate Dei. 

Ad id ergo quod, primo ol]|}ioitttr in contrario de Apostolo, dicendum 
qaod Apo«toliu dicit solum Deum liabere immortalitatem, quia solus Deus 
somme se perpetaare sine alterìus Javamine: anima antem et si secundum 
saam originem idonea ad immortalitatem: non tamen potest sufflcienter 
se continuare in esse, nisi conservetor a sommo anctore : et ilta conser- 
ratio BAI a gratuita Dei bonitate, nee repognat natarae ipsius animae 
(111 mtum ad principia ex: quibus constituitur, sed potios conservat ilio- 
rum pmcipiorum appetì tum. 
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di Giordano Bruno detlando: Nella disputa intorno airimmortalilà 
dell' anima, die incomincia cinquant' anni avanti il celebre libro 
del Pomponazzi e che si prolunga per lut^o il secolo decimoseslo, 
sostenevasi non da uno, ma da molti dei nostri filosofi, potersi 
impugnare l' immortali là secondo ArìstoUle o la fllosoOa, doversi 
credere secondo Ja fede ed il dogma (1). « E qni mi piace di am- 
mirare la espressione del dottissimo Berti rispetto alla dottrina di 
Aristotile o la filosofia ; la qaale risponde a capello al concetto 
che io mi sono prefisso di sviluppare, non dimenticando ancora 
di ammonire come la filosofla di quel tempo fosse una cosa me- 
desima con r aristotelismo. 

Aristotile adunque o la filosofia da lui fondata era il fonte da 
cui attingere gli argomenti alla dimostrazione speculativa dei veri 
e infatti il Pomponazzi iotende svolgere la sua questione appog- 
giato a quella autorità. 

Venuto a visitare il Pomponazzi ammalato un frate Girolamo Na- 
tale da Ragusi dell'ordine dei Predicatori, tenendogli un giorno com- 
pagnia, quando era sollevato dal male gli si fa A domandare, 
rimossi la Rivelazione ed i miracoli, e stando puramente fra i li* 
miti naturali, che cosa sentisse intomo alla immortalità dell' ani- 
ma e quale sentenza sulla stessa materia pensasse aver tenuto 
Aristotile. Or dunque la questione deve risolversi e con la ragione 
naturale e con gli argomenti aristotelici per riconoscerne l'avviso. 
La ragione naturale, come la filosofia di quel tempo, era la ra- 
' gione educata ai sistema speculativo dello Stagirita e ne é mal- 
levadore il chiarissimo Fiorentino nella sua opera sopra Pietro Pom- 
ponazzi; nella quale riassume gli studi storici sulla scuoia bolo- 
gnese e padovana lasciando scrilto che : Conveniva por mente co- 
me Aristoiile fosse non solo per Pomponazzi, ma per tutti 1 pen- 
satori contemporanei la ragione medesima dell'uomo. » Parmi 
adunque che la ragione naturale e le prove aristoteliche ben si 
assomiglino nella trattazione del toma. K la lotta del psicologismo 
contro r ontologismo e simultaneamente la separazione del Peri- 
pato dalla Scolastica, la quale, abbenclié fosse prima tentala, nes- 
suno più dottamente e tenacemente l'avea propugnata che il Poni- 
ci) Capitolo 16. 
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ponazzi. Ed il segnale più cerio si riscontra nella opposizione 
mossagli dal Contarmi, dal Nifo e da moltissimi degli ordini re- 
ligiosi; dalla severità con cui venne trattato dalla podestà vene- 
ziana, per cui i suoi scritti vennero abbruciati: ed era pur mollo 
romperla con l' autorità lìlosoflca di S. Tommaso e appigliarsi alle 
dottrine pagane di Aristotile non pariOcate dalia scienza religiosa. 
Non adanqae deresi riguardare siccome il predecessore della aa- 
tonomia della ragione e della moderna filosofia, poiché sarebbe 
un disconoscere la priorità e 1' eccellenza dell'ontologia di Platone 
e di Agostino, ma piuttosto come V instauratorc del psicologismo 
spoglio della Teologia e non già come Nicola da Cusa piire inno- 
vatore plalonico, intento a provare con la sola ragione le verità 
rivelate, ma contrariamente, mostrando la ragione naturale e me- 
\t\'io aristotelica iiietla a spiegare il dogma cattolico. Sino però ad 
avversarlo non giunse il Pomponazzi e si arresta al dubbio cui 
egli intende di soffocare con la fede cristiana. £ certo non era 
timore, ma convinzione, imperocché favorevole sarebbe stato il 
suo tempo alla libera professione, poiché 4o scrollo airautorità ec- 
clesiastica cominciava in Germania e V epoca di Alessandro e del 
Savonarola erasi tramutata in quella libera di Leone- X* del 
Bembo, del Bibbiena e del Machiavelli (1). E quale poteva mai 
essere la linale conclusione delle dottrine aristoteliche disgiunte 
dalla Scolaslica? quale dinanzi ai più grandi quesiti della Uivela- 
zione e dell'ontologia? La negazione assoluta; ma egli invece si 
ferma al dubbio, quasi indicando la impotenza dell' aristotelismo 
a rincontro della filosofia ontologica e cristiana. E perchè mai si 
fa- puntello dei prìncipii dello Stagirita nel ragionare e non piut- * 
tosto di quelli di Platone, e ama mèglio combattere gli argomenti 
deU' Aquinate che quelli di Agostino? perché egli ben si avvedeva, 
come questi armoneggiassero tra loro, mentre discordassero quel- 
^ lì del Greco e del Santo Dottore, il quale, come vedemmo, avea 
adoiiate nella sua filosofia alcune teorie ontologiche. Il dubbio 
adunque è lo slato dell' anima del Pomponazzi nei contrasti della 
sua dottrina con la Hivela/.ione ; egli è scettico, come arislotelico, 
né poteva essere diversamente dopo lo sviluppo dei sistemi ac- 

(1) Ranlke. Ristoire de la Papanté. Llv. 2. 

4 
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eennati : il paro psicologismo senza ombra di ontologia Don può 
condarre cbe al dubbio ed alla negazione. Anche il Ritter pr«À>n- 
damente discutendo con la solita sagacia della sua critica le opi- 
nioni del Pomponazzì, scettico lo appella (1). Tale essendo lo stato 
di sua mente, il 4ibro sulla Immortalità dell' anima era piuttosto 
polemico che dogmatico, era di conlracto più che di armonia ; e 
questo é il mio avviso, quanlanqiie mi sappia die taluni io ri- 
guardino puuioslo dogmatico die polemico; ma basla a farsene 
capaci lo svolgimento del libro medesimo (2). 

jl^APITOLO COARTO. 



Pietro Pomponazzì era maestro di filosofia nell' Università di 

Bologna quando il 24 Settembre 1516 rispondeva in quindici capi 
alla questione proposta dal frate Haguseo. Prendeva egli le mosse 
dall' uomo e lo riconosceva composto di una doppia natura di 
anima e di corpo : per questa unione tiene un posto, giusta la 
sentenza degli antichi, tra 1' eterno e il temporaneo, tra l'immor- 
tale ed il mortale, apparendo altresì composto di materia e di 
forma che é poi 1' anima. (Questa é riconosciuta intelligente, non 
già alla foggia di Temistio e di Averroé che ammettono l'intel- 
letto universale per tutti, e gì' intelletti particolari per ciaschedu- 
no; quello solo immortale, questi mortali, sentenza già combattuta 
dall' Aqntnate, e che egli chiama un' invenzione e un mostro fìnto 
da Averroè, ma la reputa quale l'opinione di Aristotile, di cui 
adotta la di'Tinizione L' anima intellettiva quindi per il Pompo- 
nazzì é i' alto del corpo flsico organico, la quale dipenderà nei 

(1) Ritter, Gesobiofate der Philosophie. — Tomo 9. GeachiehtederiiMK * 

em Philosophie — Aberaus der Verschiedenheit der Meinungeo, welctie 
er kcnnen gelernt hai, ist seìnem Geiste, welcher Kam Zweiibl geneigt 

ist, wie cs schejn, nur Unsicherhcit erwachsen. 

(i?) Pomporiazzi De immortalitate aniraae — Tubingae 1791. Proe- 
mium, Primum scilicct quid, reveiationibus et niiraculis semoiis, persi 
stendoque pure infra limites naturales hac in re st^nlis; alterum vero, 
qaamnam s«ntentiam Aristotelis in eatiem materia fuisse censes ì 
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tuoi lavori dal corpo, o siccome soggetto od oggetto (1). Abbrac- 
ciando una tale deGnizione ne veniva di conseguenza, che le dot- 
trine di S. Tommaso non potevano accettarsi in tutta la loro in- 
terezza, masi dovessero combattere, perché discordanti dallo schiel^ 
to aristotelismo. Onde l' intelletto io ogni saa opera ha bisogno 
per ÌDteodere di no fantasma, né potersi stimare pensante senza 
fantasma. L' anima perciò è unita al corpo, non già alla maniera 
di Platone, come il motore al mosso, come i baoì al carro, ri- 
petendo le parole di Aristotile, ma come la forma alla materia; 
anzi secondo V avviso di ini, é immedesimata al corpo da non po- 
tersi pensare di diversa natura, ma soggetta alle medesime vicen- 
de (2). E puossi col psicologismo dedurre altrimenti? se 1' anima 
è di natura diversa dal corpo, le opere sue dovranno pure essere 
diverse dalle materiali. Sarà l assoluto? ma se lo fosse non avreb- 
be mestieri del corpo per operare; né della riflessione per progre- 
dire; avrebbe un intuito immanente del vero, dominerebbe il cor- 
po, avrebbe la pienezza dell'essere, sarebbe universale e neces- 
sario. Esclusa adunque la possibilità di essere T assoluto non può 
V anima altrimenti stimarsi che unificata col corpo; poiché am- 
mettendola di una natura diversa avrebbe mestieri di una relazione 
con r assoluto da cui ritrarre la vita intelligibile, non potendo il 
corpo 0 la materia dare il soprasensibile, salvo che non si con- 
fonda r intendere col sentire, il che ripugna alla ragione, alla 
stessa idea dello spirilo umano infinito, come intendono di asse- 
rire i fautori del psicologismo. Finché adunque durerà l'idea del- 
l' eterno, dell'infinito, dell'immutabile, dell'essere saranno vani 
gli sforzi dei sentisti per volerla dedurre dalla materia e dallo 
spirito stesso, il quale certo non potrebbe pensare a quelle idee 
se prima non ne avesse il tipo. Ma Pomponazzi concludeva sulle 
teorie dello Stagirita e perciò non sapeva render contezza a sé 
medesimo, in qual modo V anima che sente fosse la medesima che 
ragiona, dovendoogni effetto riferirsi ad una propria causa: egli quindi 
r ammetteva forma del corpo, atto del corpo flsico organico, che 
qual unico principio intende e sente e che contiene insieme il ve- 
ti) PompoBiBl. De immortalitate aaimae Capai 4. 
(2) Pomponatsi. Op. di Caput 6 
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getativo ed il sensiUto come il triangolo nel tetragono (1). Posti 
tali 'principii che mai poteva sperarsi dal psicologismo e dall' ari- 
stotelismo abbandonati dalla oiitoioiria u almeno dalla Scolastica? 
Egli riassume in cinque proposizioni gli argomenti di S. Tommaso 
per mo>Irarli insufficienti a provare 1' immortalità dell'anima, {lo- 
oendo la questione che 1' anima di natura è immortale e solo per 
un cerio rispetto mortale. — 11 principio intellettivo e il sensitivo 
neir aomo sono il medesimo in fatto, perciò sdiieiiameme é im* 
mortale e per un certo rispetto però mortale ; — l'anima é vera- 
mente fórma deli' uomo e non solo come an motore; — la stessa 
é una in ciascuno e comincia ^ esistere col corpo, non già per 
generazione ma per creazione, nè cessa di esistere col corpo, ma 
separata é perpetua. Questi argomenti dell'Angelico sono veramente 
aristotelici ma altresì scolastici ; imperocché secondo questi è vero 
che nulla v' è nell intelletto che prima non sia nel senso, ma ol- 
tre r inlellclto slesso, e S. Tommaso ci mostra rMitellello agente 
come qualche cosa dell' anima che viene illustrata da una intelli- 
genza separata, la quale secondo la fede è quella di Dio : che 
r anima non già é semplice forma del corpo, come Tuole Aristo- 
tile e ripete il Pompónazzi» ma è forma dell' uomo, propria a 
ciascun individuo, e non già generata ma creata. Da un tale con- 
fronto di leggieri si manifesta quale sia la parte aggiunta dalla 
Scolastica e dalla Rivelazione e come non potessero tornare a gra- 
do al Pomponazzi, il quale giusta la questione proposta dovevasi 
provare con la ragione naturale e con gli argometiti aristotelici. 
Nulla adunque di scolastico, nulla di rivelato ma tutto di Aristo- 
tile conveniva che entrasse nella discussione : e poteva il Pompo- 
nazzi assumersi la terribile malleveria di contrastare con S. T(3m- 
maso e di rigettare quanto la Rivelazione vi avea introdotto? £ 
r autorità filosoGca che per tanti secoli era stata venerata avreb- 
be taciuto 0 non si sarebbe scatenata contro il ribelle filosofo? 
e quando fosse riuscito nell' intento poteva asserire di aver vinta 
la prova e di essere (^oora invitto; avea forse anche sconfessata 
la ontologia? E 1' anima dello scrittore era daddovero inclinata a 
questa ribellione scientifica e teologica, od era solo esperimento 

(I) Pomponazzi. De immortali tata animao. Caput 0. 
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dcll.i ragione naiiirale e dt-lla dottrina peripatetica per misurarle 
dinanzi all' altezza dell' ontologismo al suo tempo inonorato, di- 
nanzi al Cristianesimo? Polevasi dire nuovo adatto il tentativo, 
od era solo un cimento del filosofo per ristorare 1' aristotelismo 
spoglio della Scolastica? Le ragioni addmto dallo stesso Pompo- 
nazzi varranno meglio a comprovarlo che gli >ndovinamenli e le 
psicologiche arguzie; le attestazioni di uomini severi e intemerati 
e le sue lettere ìstesse il chiariranno. Nel momento adunque in 
cui si accingeva per ribattere le prove deir Aquinate e disputare 
con la sua ragiono sulla immortalità dell'anima apertamente con- 
fessa che non ha ambiguità di sorla intorno alla verità di questo 
argomento, mettendovi la sua sanzione la Canonica Scrittura die 
é data da Dio. « Ma ciò che presso di me, cosi l auloi'e, si mette 
in dubbio è solo se quegli detti superino i limili naturali, cosi 
che presuppongano qualche cosa di credenza e di rivelazione, e 
se siano conformi ai delU di AristoUie» come annunzia io stesso 
divo Tommaso. Essendo poi somma presso di me l'autorità di un* 
tanto Dottore non solo nelle divine ma nelle stesse ragioni di Ari- 
stotile, non oso contro di lui affermare cosa alcuna, ma soltanto 
ciò che dirò il porrò a guisa dì chi dubita non di chi asserisce 
e forse la verità si farà manifesta dai dottissimi seguaci di lui. • (1). 
^on con lento pertanto di esprimere il suo pensiero senza reticenza 
vuole sommetterlo alla Scrittura e propriamente alla Canonica, 
non vuole discendere in lizza con S. Tommaso, ma intende di 
venerarlo e solo per via di dubbio e non di alTermazione mettere 
innanzi le sue opinioni, nutrendo speranza che più lardi altri dot- 
tissimi scolastici scioglieranno i dubbi che egli incalzalo dalla ari- 

(1) Pomponazzi De Immortaiitate animae Caput 8. De ventate qui' 
dcm liiijus positionis apud me nulla prorsus o.H ambiguitas cuna scrip- 
tura caiioiiiiM, quae ouiUbet rationi et cxp^rimento liimano praeforcnda 
est, cum a Deo data sit, hanc positionera sanciat. Scd qiiod ap id me 
vertiiur in (hibium, est an ista dieta excedant iimites naturale^, sic, quod 
aliquid vel credi tum, vel revelatum, praesupponant, et conformia sint 
dictis Aristotelis, sicut ips3 Divus Thomas enuDtiat Verum, cum tanti 
Doctoris aoctoritas apud me sumiDa est, nedum in divinis, verum in 
ipsa Aristotelis via non anslm contra eum aliquid affirmare, sed tantum, 
quod dieam per modum dubitantis et non asserentis ponam, fortasslsque 
ab ejas doetitaifflis sectatoribos veritas aperietar. 
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slotelica doTeva manifestare. La contesa é adunque tutta psicolo^ 
gica. aristotelica, scolastica; non omologica, platonica, cristiana; 
ora si rammentino le deduzioni già accennate nella disamina delle 
dottrine del Pcripato, di Alessandro d' Afrodisia e di Àverroè e si 
presentiranno le iaevitabili consegaeoze. 

Il Pomponazzi pertanto conformeineDle al desiderio espresso 
dal frate Natale di Ragasi non poteya tacersi dinanzi alla questione 
dell' essenza dell' anima, la qaale fosse per sé stessa Teramente 
immortale e solo propriamente e secondo un certo rispetto mot* 
tale: e come mai tacersi qoando Aristotile asseriva che l'anima é 
entelediia del corpo ed egli ripeteva che ne é I' atto, per cai é 
inseparabile dal corpo, essendo solo Dio forma separata? come 
mai tacersi e affermare con i' Aquinale che é un principio incor- 
poreo e. sussistente, che ha vita separala dal corpo e solo cosi 
naturalmente esser creata per la sua unione temporale? Il filosofo 
mantovano per i suoi principii doveva concludere che se l'anima 
'e perciò r intelletto é i' atto del corpo fisico organico e non mai 
separabile da lai, era corrattibile. il che si provava, come egli 
coQtinna, dal namero delle potenze che lo fanno mortale, qoale 
la sensitiva e vegetativa, mentre immortale r intelletto e la vo- 
lontà solamente la mostrehbero. Se inoltre l' anima fosse separa- 
bile non abbisognerebbe del corpo, nò come soggetto, nò come 
oggetto almeno in qualche sua operazione. Ma in qual modo mai 
si può sapere, risponde il Pomponazzi, avvertendo Aristotile che 
é fiecessario un fantasma ali anima per intendere, e che perciò 
essendo inseparabile dal mezzo materiale anch' essa è materiale ? 
Né vate rifarsi con la sentenza che 1' intelletto non sia atto del 
corpo organico, ma solo il sia quaiito alle operazioni sensitive e 
vegetative: qaesto contrasterebbe con la dottrina aristotelica e con 
la esperienza, perché se l'anima inlellettiva abbisognasse del corpo 
per sentire, finché sarebbe anima, essa sentirebbe, il che appa- 
risce manifestamente fstlso. 

Con logica del pari strìngente procede in questa polemica. 
Egli non ammette due modi diversi d' intendere, 1' uno per mez- 
zo di fantasma, 1' altro poi seiiza di esso, la quale supposizione 
sembra al Pomponazzi irragionevole, perocché allora la sostanza 
immateriale sarebbe mossa da cosa materiale, e sebbene quella 
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operi sopra di qaesU non può mai dirsi il contrario, né paossi 
pensare che l' anima separata dal corpo abbia un'abitudine ad es- 
so, poiché se si riunis^ie si crederebbe a Democrito che poneva 
la risurrezione, se poi mai questo non succedesse professeremmo 
l'opinione di Pitagora intorno alla trasmigazione o V anima eier- 
nameiile oziercbbe. Qui pertanto tenacemente si deducono le con- 
seguenze dai [)rincipii arisiolelici e si rifiatano le teorie dell' An- 
gelico e degli Scolastici intorno alla vita sempiterna dell' animi 
separata dal corpo e intorno alla l>eatitudìne fatara che certo non 
ammettevasi dai psicologisti e ancor meno dagli Aristotelici. Ha 
la bisogna non poteva correre^ si spedita dinanzi al Noo attivo 
dello Stagirita, il quale é immortale, e sentpre intelligente, men- 
tre non lo era il passivo che ora intende ed ora non intende. 

TI Pomponazzi con 1' acume del suo ingegno sollevavasi sulla 
obbiezione e il diceva iiicorruUibile, secondo un certo rispetto, 
giacché r intelletto che non è congiunto alla materia è tale ; ma 
quando dicesi di quello che è unito ad essa, corrotto ciò che è 
ÌDleriormente, anch' esso in efTetto è corruttibile. Ma S. Tommaso 
avea già dichiarato qaale Tosse i' intelletto che ora intende ed ora 
non intende, commentando il pensiero del greco maestro ed egli 
non dnhita ponto di asserire che no tale accidente non ò già da 
accordarsi all' intelletto agente ma a quello m atto (i) ; mentre 
lo stesso Pomponazzi il riteneva dell' intelletto possibile, perché 
r Intellello agente non é mai forma dell' uomo (2). S. Bonaven- 
tura sulla corruzione dell' intellet'o e quindi dell' anima che si 
corrompe con la ste>sa corruzione interna non teme di rispondere 
che Aristotile nel libro terzo dell' anima prova veramente impas- 
sibile, incorruttibile ed immortale l'intelletto ragionevole e solo vuol 
dire che V operazione dell' intelletto in quanto é nel corpo, viene 
impedita per qualche lesione fatta interiormente nell' organo della 

'D 8. Tommaso. Op. cit. Qoaest 79. Art 4. — Ad secnndam óìcen- 
dam, qaod Pbilosophos Illa vorba non dieit do Intellecta agente, «ed de 

Intellectu in actu 

(2) Pomponazzi. De immortai animae Caput 9 . . . narn intjllectus 
agens non est forma homìnis, sed intelligitur de intellectu possibili, qai 
quandoqtie Inteiligit et quandoque oon^ 
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immaginazione, o di qnalcho potenza sensibile (1) e rispetto a 
ciò egU disse il vero ed è chiaro e manifesto al senso. Ma si po* 
teyaoo accettare questi coromenti dal Pomponazzi, combattere con 
le armi apprestate dalla Scolastica il maestro Aristotile? Egli l'avea 
detto da prima e intorno a questo si dittile la ragione; il Pom- 
ponazzi non doveva far soe tali spiegazioni, considerato qaale 
psicologo ed aristotelico. L'anima adunque è forma dell* uomo, 
ripelcndo le parole deir Aipiinale, ma non nome il motore e il 
mosso, poiclic dovrebbe avere una essenza per se sussistente, ben- 
sì come lorma materiale quale il ror|)0, giusta i [)rincipii <Ii Ari- 
stotile che amnìctte il mondo eterno, e T uomo eterno e sempre 
generalo dall'uomo (2). 

Confutate le ragioni di S. Tommaso, il Pomponazzi si fa a 
dichiarare la propria, quale semplice deduzione delle dottrine delio 
Slagirita. Egli ha in animo di sostenere che la essenza dell' ani- 
ma é mortale ed immortale, ma di natura mortale e per un cer- 
to rispetto immortale. É il pensiero op{)osto dell' Angelo delle 
Scuole, e in vero che cosa restava mai dopo la confutazione di 
quelle prove? Kgli da prima fa idiriliro noli uomo il sen.NÌlivo con 
l'intellettivo e^questo provi hi natura del suo sistema, ma non 
cosi che abbia a togliersi [x-r un certo rispello eil impropriamente 
r ifflOàOrlale. L' anima umana abbisogna di un organo, non già 
come soggetto ma come oggetto, in modo che universalmente l'in- 
telletto può ragionare; afiincbé però giunga a questo punto» gli 
é mestieri primieramente del fantasma, senza del quale origina- 
ti) s Bonaventura. In lib seound. sententiarum. DisUn. i9, Quaes. 1 
Ari Intellectus cormiopiUir quodam alteriua corrupto, sed non corrum- 
pitar intelleotns nìaiaeormptioneaniniae ratfonalia ergo anima rationa- 
Un non est immortali^ . . respondit: non eaim credendum est quod 
Philoaopbiis Toluerit dicere inteUeetom eiae corruptibilem et mortnlcm, 
cum postea probot ipsum inipafjf^ibilem, mcorruptibilem et immortalem 
e5:se, siciit in terti<) de anima exprcs.se patct: seil vult (licere q io<l ope- 
ratio intellectus, quam habetin corpore, impeditiir propter ali(iuun) lae- 
sionem factam interius in oigano iiiia^nnationis, vel alterius \irtulis 
5ens;bilis: ai quantum ad hoc verum dixit, sicu^ patet etmanifeslum est 
sensui. 

02) Pomponani De immort. animae. Caput 8. 
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riamente nnlla ìoteode ed é poi io modo inseparabile anìto al 
senso in guisa da non potersi disgiungere dalla materia. L'intel- 
letto quindi consideralo in sé stesso universaleggia, ma sempre 
speculando 1' universale nel sinpolaro, il che suona non potersi 
pensare 1' intelkllo sirrome facollà indipendente dai hiìsì e lo 
slato suo di rillessjonr r veramente psicologico, non avendo esso 
una vita propria ed essendo le idee fruito del senso. Da qui an- 
cora la impossibilità di pensare T anima spoglia dei corpo, come 
il volgo dice delle lamie, Ta replicando il Pomponazzi (1), dap- 
« poiché r anima è veramente V atto dei corpo fisico organico ; non 
ò an princìpio sussìstente ed incorporeo. L' intelletto stesso e la 
volontà non sono quindi assolutamente immateriali, e quello ha 
bisogno ognora del corpo non' come soggetto o come grado rifles- 
sivo, bensi come o;jgetlo, non polendo intendere senza lanlasmi. 
Per un tale principio si ammette un triplice ordine di esseri : i)u- 
ramenle eterni, che giusta il paganesimo e la filosofia del medio 
evo sono i corpi celesti, i quali non discendono per nessuna ma- 
niera da un corpo : scbietlameote mortali, quali le bestie che han- 
no dipendenza dal corpo e come soggetto e come oggetto e solo 
percepiscono il singolare: e intermedii, quali gli uomini che si 
servono del corpo come oggetto e non come soggetto che V uni- 
versale non in sé ma nel singolare contemplano. Potevasi dunque 
da simili conclusioni dedurre l' Immortalità dell' anima, la sopra- 
vivenza di questo essere semplicissimo con la coscienza della sua 
identità? Il Pomponazzi ci rammenta, Aristotile aver detto di trat- 
tare dell' essere dell' anima separata, dell' intelletto che possa in- 
tendere senza immagini, nìa di non averlo mai sviluppato, né po- 
terlo noi ailermare; onde si deduce che le conclusioni del Pompo- 
nazzi ,%guida(o dai principi aristotelici dimostrano 1' anima umana 
di natura materiale e solo per un certo rispetto immateriale. Col- 
locato r uomo medio fra i corpi celesti e gli animali ha un de- 
siderio intenso della eternità, ma esso non la potrà giammai con- 
seguire ed egli é ugualmente perfetto, come fra le bestie si 
riscontrano alcune che fornite delle stesse facollà delle altre, pure 

(1) rompoDuzzi. Op. cit Cap. 9. 
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non ^dempioDO ugaalmente agli uffici di queste e nella loro Datura 
SODO perfette. Tale sarebbe il mulo che medio fra V asioo e il 

cavallo é eccitato da una stessa brama, ma pure giammai la con- 
segue ed é perielio in sua struttura. Con lontana somiglianza 
voleva il Pomponazzi rispondere all' insaziabile desiderio dell'eter- 
nità che nutre 1' uomo in sé medesimo, quantunque non gli verrà 
fatto di ottenerla. L' intelletto umano, prosegue, nel conoscere le 
cose astratte non é cieco ma é come il losco che va brancicando 
spinto dal rJ.'siddrio della eternità ma perfettamente Don l'agogna: 
esso somiglia, secondo Aristotile citato dal PompoDazzi, alla Det- 
tola, oon alla talpa, imperocché quella vede tal fiata, questa non 
mai (1). Illustra questo intelletto il Noo attivo di Aristotile, im- 
mortale e sempre in atto ; ma se desso é parie dell' Anima e co* 
me tale é comune all' ^ntelligenza e all' umano intelletto punto 
non ne segue che sia parie dell' anima umana (2). 

Percosso il Pomponazzi da tali strazianti pensieri non poteva 
acquetarsi e con la forza della polemica iit^ndeva combattere gli 
argomenti dianzi addotti, coi quali si concludeva i' anima umana 
essere di natura mortale e per un certo rispetto immortale all'in- 
tento di sostenere invece l'immortalità dell'anima. Cosi contendendo 
con. sé medesimo si aYTiaya a toccare delle prove morali, che for- 
ti si presentavano alla sua coscienza. Ma in qual modo annunziarle 
se r anima umana ò inseparabile dal corpo, come la forma dalla 
materia nel senso aristotelico? Sbandeggiata I' ontologia non vi 
può essere vera morale, come non vi \n\ò essere legge di sorta, 
in quanto non vi ha enle che possa stringerle insieme e farle 
concordi. La legge creala dagli .spirili, senza una legge suprema, 
é la legge della materia e dei senso, e la legge di una intelligenza 

(t) Pomponazzi. De immort. animae, Caput 10 . . . Quare Aristotilef 
22 Motaphvs comparavlt haimuiam intellecturo noetuae et non talpao. 
Noetoa enim aliqnalìter yidet, talpa antom nihìl, anda et g metaphys, 
tex. ult. dizit, iotaUoctom bomaniim, in cognoscendo abstracta, non esse 
aaacom, sed oaaentiantem, quapropter aeternitatem affeetat, sednonper* 
feeto appetitu desiderai. 

(2) Qiiod autem Aristoteles dixerit, esse partem animae, veram est, 
ut anima co;nunis est ìnt^Hi^^ntì le et humano intellectnf, ex quo non 
siquitur, quod sit pars animae bumanae. 
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riflessa che essendo varia in ciascheduno non ha dirillo di imporsi 
agli spiriti stessi. Mancando questa norma suprema che certamente 
non poleva dare il psicologismo, per quanto i fautori delia ragione 
aatouoma si affatichÌRO di pretenderlo, le considerazioni morali 
non potevano approdare alla immortalità dell' anima, nò salyare 
il sistema pratico dalle fatali eonseguenie di quello speculativo. 
Emanoele Kant apertamente dimostrava <$be alla esistenza di od 
sistema morale sì dovessero ammettere come indimostrabili alcane 
verità che, come sY disse, le chiama postulali della ragione pra- 
tica; né può essere altrimenti, imperocché ogni prova d.-ll'immor- 
lalità dell' anima suppone necessariamente due condizioni, tolte le 
quali non si potrà parlare di immortalità dello spirito. Oneste 
condizioni, non già prove, sono di due specie, 1' una obhiiliiva, 
r altra siibbietliva ; 1' una ontologica, 1' altra psicologica, la prima 
é la esistenza di Dio, la seconda é la coscienza che deve avere 
r anima della propria identità: se manca, quella che avverrebbe 
dell' anima, dove andrebbe, quale sarebbe la sua destinazione? se 
manca la seconda torna inutile la prima, perché 1' anima che non 
ha consapevolezza di sé e de' suoi atti é senso e materia ; non 
avrebbe scopo di sopravvivere al corpo ; si ripeterebbe la metem- 
psicosi di Pitagora e 1' immortalità di alcuni materialisti; ora quc-^ 
ste due condizioni, é manifesto, non può fornire il psicologismo, 
poiché se pure arriva a provare la coscienza che ha I' anima di 
non può certamente somministrare 1' esistenza di Dio. che é 
problema ontologico. Il voler danqae sostenere la immortalila 
dello spirito umano indipendentemente da quelle due condizioni, . 
sarebbe impresa impossibile : il volerla poi ammettere senza la 
verità ontologica più ridicolo ancora. Aristotile non ci dà la pri- 
ma condizione, perché non ci prova l' esistenza di Dio, e solo ci 
dice che esso é 1' unica forma separata, senza dichiarare chi egli 
sia, neppure col suo Noo attivo: non ammette nemmeno la se- 
conda, imperocché l'anima é entelechia del corpo fisico organico, 
inseparabile da esso, dunque con la dottrina peripatetica non si 
raggiungerà lo scopo. Poteva farlo il Pomponazzi togliendo dalla 
sua filosofìa V elemento scolastico ? La sorte che ebbero le prove 
razionali, la medesima incontrerebbero quelle morali : ecco perché 
il dubbio si presenta gigante alla mente del Pomponazzi, né sa 



Digitized by Google 



60 

trarsi d' impaccio, se non con la fede (1). Egli ba fisso nell'aoimo 

di proseguire sino alle altime consegaenze Della discussione del 
quesito propostogli frate Raguseo, doveva dongae con la ra- 
gione naturale e con gli argomenti aristotelici, li che vedemmo, 
tornare un medesimo, provare 1' immortalità dell' anima. 

\j intelletto nel suo svolgimento lia un oggetto seirprc pre- 
sente che egli cerca di intendere e la volontà di raggiungere. 
Desso é il vero ed il henc cbe vedo lontani, ma scnopre dinanzi 
a sé, ne vede lo splendore e ne vagheggia la bellezza. Come il 
corpo é il termine dell' anima, cosi il vero é Toggetto della men- 
te che é idea universale, necessaria ed assoluta, che non é una 
vana astrazione, ma una realtà, cui abbraccia V intuito e studia 
la rilli ssionc. Se ociiii volta in cui riscontra la corii>pon(!rnza 
dell" intelletto con 1' oj^'i^etto delle sue nu dila/ioni l'anima festante 
grida alla verità ed applica r]u« sta idea al risnlianiento della sua 
riflessione, ossa non è assolutamente creazione della mente, ma 
esiste a sé in un essere che è la stessa verità per eccellenza. Ora 
questa idea suprema che tormenta di continuo lo spirito, cbe a 
luì si appresenta cinta di luce e di gloria, cbe la volontà illumi- 
nata da essa continuamente sospira di possedere $arà vano desi- 
derio, follia dell' intelletto od inganno della fàntasia? Il consegui- 
mento della verità ideale ed eterna, che é li possesso di Dio 
costituirà la glorificazione degli spiriti, la beatitudine olticnion- 
dana. cui la sola ontologia annunzia ed esalta. Itide il psicologo 
alla vita acclamata da queste eterne idee che tianno la loro side 
neir essenza divina, e con la riflessione' più fredda dipinge il ve- 
ro come creazione della mente e come V unico premio al valore 
di essa: ma è pur raro questo premio alla umana intelligenza: es- 
so solo si lascia conquistare dal dotto e dal profondo psicologo: 
é illusione per il rozzo e per 1' uomo dappoco! E come mai non 

(l).Ritter Ge^chichtc dor Philosophie. Tom. 9 Gescliiclite derneuern 
Pbilosophie. Wir verden hieraus abnebnien, das Gesiclitspunkt 
des Pomponatias, von veclhem aas er flber deo Menachen und alsdann 
aub weitergehend Qber die Welt und Goti sich zurecht za floden sucht 
«lo praktischer isi: bierin find« die ftwellfesten ÙWlegungen, durch wel- 
«he er sieb bindarchwindet ibren Ksalt 
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acquieta i desideriì, le aspirazioni dell' idiota cbe sente fervere 

neir anima sua questa sfolgorante idea; come tr.jdira le lusin^'hie- 
re speranze dell' onloloi^o la cui essotiza contempla immedesimarsi 
con Dio? Sarà combattimento perpetuo della ragione col sen<u, 
dell' ontologia con la psicolo-ria, ma 1' immortalità dell' anima pre- 
suppone necessariamente 1' esistenza di Dio. 

!sé la coscienza della propria identità, la personalità dell' ani- 
ma non é minore condizione alla immortalità degli spìriti. È quel- 
la il motivo della giustizia del premio e della meritata ricompensa, 
imperocché se T anima non serbasse la consapevolezza di sé e delle 
sue azioni cesserebbe il bisogno della glorificazione; non vi sareb- 
be giustizia, e la sopravivenza dell' anima non avrebbe raL;ione 
di esistere. Mentre per lo contrario la coscienza di sé e delle 
opere sue dà al premio il valore della ricomi)ensa; i dolori e le 
anibascedella vita presente sa l'anima rimunerali in un mondo miglio- 
re, e il sacrilicio ed il martirio non sono prove di foi za o di ar- 
dimento, ma di virtà e dì morale coraggio, perchè avvalorate 
dalla coscienza del merito. Chi adunque rinnega l'ontologia, rin- 
nega la felicità degli spiriti; e la vita degli nomini sarebbe un'ef- 
ferata crudeltà e tirannia. La virtù degli stoici é una vaporosa 
parola, é il tormento irragionevole ed ingiusto di un eroico mar- 
tirio: Cleopatra ed Antonio stanno a petto di Socrate e Catone; 
come Demociito ed Epicuro a Zenone e Crisippo. K[)pure questo 
solo rifugio é laM'ialo a cui india lo spirito, e a colui che il li- 
nito in iulinilo trasforma, a chi fermandosi al relativo oblia l'as- 
soluto. 

Quale era pertanto la morale di Aristotile senza l'idea d'una 
legge sovrana? Era V assecondamento dell' istinto naturale,'da cui 
origina la morale che solo più tardi si eleva a virtù consistente 
nella cognizione. Ecco tutto il mondo morale, ecco il premio a 
tanto sacriicio. Il Pomponazzi seguace di questo sistema volle 

toccare degli argomenti morali, i quali valessero a sostenere la 
dibattuta quistione, ma egli per armonizzare col suo metodo po- 
lemico doveva altresì combatterli alla foggia di Emanuele Kant 

nella sua Uagione teoretica con le tesi ed antitesi. Alcune di que- 
ste obbiezioni che vengono mosse contro la dottrina aristotelica 
sulla immortalità dell' anima sono tolte dal fine stesso dell' uomo 
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e dai prìacipU monti; altre dalla autorilà e dal consenso generale 
del mondo. Nò il Pomponazzi poteva dissimulare cbe ammessa 
nataralmente la mortalità dell' anima e solo per un certo rispetto 

1' immortalità si annullava 1' ultimo fine, la beatitudine. Alla qua- 
le sentenza il filosofo aggiungeva di rincalzo che la condizione 
slessa dell' uomo sarebbe inferiore a quella delle bestie ogni qual- 
volta si raffermasse la morlaliià degli spiriti, e Dio non sarebbe 
il savio rettore dell' universo, ma si aprìrebbe l' adito alla scelle- 
raggine e ad ogni fatta malvagità. Con qaeste forti ragioni con- 
corda la stessa antorìtà delle leggi, le qnali pongono V anima so- 
pravivere al corpo; concorda qaella di Platone e di Aristotile in 
certa parte dell' Etica, ma non abbastanza chiara; e la testimonian- 
za di uomini empi che sostennero T immortalità dello spirilo. — 
<^)ucsle obbiezioni sarebbero per buona parie stringenti qualora 
fossero appoggiato all' ontologismo e alla rivelazione, ma levato 
un tanto fondamento di leggieri potevano essere combattute. E il 
filosofo mantovano che intende sciogliere il tema proposto col psi- 
cologismo, ma le cui convinzioni sono lontane dalle esorbitanze 
che la critica attrai direttamente od indirettamente avrebbe de- 
dotte, si accingerà ardito a compiere i' opera sua o tìmido e dub- 
bioso si stadierà di porre in mezzo razionali risposte? Egli stesso 
lo assicara che oltremodo arduo ed oneroso sembragli il soddisfa- 
re a qoeste argomentazioni, e tanto più perché é celeberrima opi- 
nione rimanere V anima dopo la morte; diffìcile 1' assalire la con- 
suetudine, ma per quanto di facoltà gli sarà data nella materia 
aUneno probabilmente si sforzerà di rispondere (1).. 

Ogni cosa almeno perfetta, riassume il Pomponazzi, ha un 
qualche fine e quando si ottenga la ragione del tino buono con- 
forme alla propria natura egli é sufficiente. Tutte le partì del cor- 
po umano concorrono ad un medesimo fine e quantunque il cuore 
sia migliore di tutte, nuUameno esse cospirano a quest'unico be- 

(i) Pomponazzi. De iminortal. animae Caput 14. Ardaum qoippe et 
onwosam mibi vldetar bis arguniADtatiiiBibttS satisfacere, et eo prae- 
sertim quoniam famosum est animam post mortom remanere, et ut a 
roetaph. scribitur, ditlicile est centra consuetudinem loqui, verum quan- 
tum dabitur facultas in matarii saltem probabiliter dicere conabimur. 
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ne; alla stessa guisa gli uomini devono conseguire un medesimo 
fine nella comunicazione dei tre intelletti, nello speculativo, nel 
pratico e nel fallivo; in una parola la felicità non é assoluta ed 
oltremondana, ma relativa e temporanea. Superata la prima prova 
di leggieri riusciva nelle ultime e la virtù degli stoici valeva al- 
lo scopo. Imperocrhó nulla v'ha di più prezioso e felice che la 
stesila virtù e doversi eleggere in ogni cimento della vita, essen- 
do la yirtù premio a sé medesima, la quale lo rende felice, come 
il vizio é la pena del vizioso. — Ha pur troppo questo concetto 
della Stoa non può rispondere all' indole universale degli nomini, 
dappoiché qualora la virtù non sia coronata dalla rimunerazione e 
dalla gloria, svani'^ce in una lusinghiera parola; né il vizio è con • 
. danna dell' uomo vizioso, il quale intanto fa sue voglie e il doma- 
ni lo ricopre l'oblio, come l'oblio il virtuoso travolge. Cosi pas- 
sano le generazioni incalzate dall'ala del tempo; gloria, monumenti, 
grandezza, virtù disparvero e le azioni degli nomini non sono 
neppure cercate; cosi la virtù è premio a sé stessa, e 1' eroismo 
e la colpa sono ugualmente rimeritate f Se la stoica filosofia doù 
salvava il sistema, morale dal psicologismo, nemmeno il consenso 
universale poteva valere; e come taluni Io invocano quale Invitto 
argomento, altri lo asseriscono insussìstente e nullo: e II Pompo- 
nazzi neir improba fatica del suo ragionare contro le accennate 
oDbiezioni, risponde appunto che l'univer.^ale consenso, quanto le 
singole parti, a nulla approda, non trovandosi uomo che non s' in- 
ganni, e tutti perciò possoruo parimente esser tratti in errore, co- 
me la storia medesima luminosamente attesta. E quegli continua 
a dire che effetti' naturali dell' indole e del temperamento sono 
certe superstiziose credenze, cui il volgo ritiene per opera sopran- 
naturale e divina, e continuazione di fenomeni ancora ignoti alla 
maggioranza dei popoli, ma che lo studio e le scienze più tardi 
spiegheranno^ sono certe apparizioni e iroprevednti eventi. Né 
valgono le spiccate testimonianze dello Stagi rita, imperocché non 
mai r affermava e nell' Elica per mezzo dell'opposizione apparisce 
né giovargli, né nuocergli l' immortalità, nulla restando dopo la 
morte, e soltanto essere apprezzala dalla universale estimazione. 
Di che se taluni prestano fede all' immortalità, altri la negano e 
a rincontro di Epicuro. Aristippo, Lucrezio e Diagora stanno Si- 
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monide, Ippoerate» Galeno, Aiessandro d' Afrodisia^ Pììdìo il gio- 
vane e Seneea: onde veramente l'uomo ò medio fra le cose imma- 
teriali e materiali; e non già dei, ma divi o diviui si appellano (1). 
Cosi dipanav i 1' arrulTata matassa quale arislolelico; cosi usciva 
dalla intricala polemica, in cui 1' avca ravvolto il frate Raguseo. 
/ E tali poi erano veramente le convinzioni del Pomponazzi? (^)nale 
aristotelico e fautore della separaziuae delia dottrina scolaslicada 
qaella del Peripato non poteva diversamente concludere, come da^ 
la esposizione dianzi indicata dell' aristotelismo e dei commentari 
greci ed arabi manifestamente si chiarisce; ora però lo stesso 
Pomponazzi deve portarne avviso e dichiarare non le sue opinio- 
ni ma la sna dottrina. Egli non voleva contendere con Aristotile, 
poiché sarebbe la lotta, coni' egli dice, della pulce con 1' elefante, 
ma pel suo metodo non poteva allontanarsi da lui, ed ceco come 
nelle estreme conseguenze si manifesta scettico, e in siffatta guisa 
già si esprimeva elio tutto quanto stava per dire il poneva ai 
modo stesso di chi dubita, sperando che più tardi altri valorosi 
segnaci dello Stagirita svelassero la verità (2). H qui pare nel- 
l' nltimo dei snoi capi riassamendo in sintesi filosofica i combat- 
tati argomenti snggellava magistralmente la sua dottrina: « Stan- 
do cosi le ragioni, salvo una più sana sentenza, mi sembra dover 
dire in questa materia che la questione, intorno alla immortalità 
dell' anima é un neutro problema, siccome quello della eternità 
del mondo. Imperocché mi pare che non si possano addurre ra- 
gioni naturali che sforzino ammrttere 1' immortalità dell' anima e 
meno quelle cH provino 1' anima essere mortale, ^o^ feci risposta 

li Pomponazzi. De immortal. animae. Caput 11. Ad septinium vero 
dicitiir, quod minime Aristoteles sensil, animam post mortem lemanere, 
verura oppositum et ad illud Ethic salis patet cum dicat, ncque prò des- 
se neque noccre, eis cum nibil sint, scd, tantum existimatioui, quae de 
«i8 babetar. 

2) Ritter. Op. cit Wenn er «eiiie OedankeD niobi in Ubereinetim* 
mnng uit dea l^bren dea Ariitotelas flndet, vrenn er gegen tie etwaa 
Neoes vorzabringen wagt, daon will er nichts eotscbeiden, sonderò nar 
in der Weise eines Zveifelnden Fragen tLutwertbn; is wurd ibm ebenso 
wenig ziemen gegen den Aridtoteles su streiten, als einem Flob den Kampf 
mit einem Eleptiintea attfznnebmen. 
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ad altre argomentazioni, perchè bastano le luminose, ampie e gra- 
vi del divo Tommaso. Laonde diremo» come Platone, esser proprio 
di Dio solo il certificare di alcana cosa» quando molti la mettono 
in dubbio. Se mancasse all' nomo una tale certezza alcune azioni 
senza scopo sarebbero, e molte altre ugualmente» se ignorasi il 
fine. • Indi conclude « cbe queste erano le cose che a lui sem- 
bravano doTersi dire in tale argomento. Sempre però in queste e 
nelle altre sommettersi alla Apostolica Sede » (i). Con tali parole 
abbastanza si manifestano la dottrina, le tendenze e il motivo delle 
sue discussioni e come travisamento e inganno siano le maligne 
ed esagerate conclusioni di alcuni commentatori, che io acclama- 
no quale precursore dell' Hegel e del Comte. 

L' ingegno italiano non si perde nelle vane astrattezze e in 
fantastici filosofemi ; troppo la realtà lo colpisce e quando per 
isventora di educazione o per amore di sistema si vede trascinato 
a false teorie o a disperate conclusioni» non afferma» ma dubita, 
e piuttosto che la negazione fa sosta al dubbio perché da esso 



(I) Poraponazzi. De immortal. animae. Caput 15. His ìtaque sic se li.i- 
bentibus! mihi, salva saniori sententia in hac materia dicendura videtur, 
quod quaestio de iramortalitate animae est neutrum problema, sìcut etiam 
de mundi aeternitate. Mihi namque videtur, quo'l nullae rationes uatu- 
rales adduci possunt, cogentefi animam essa immortalem, minusque prò- 
iMiDtes» animam esse morialem. sieat quam ploresDoctovet» tenentes eam 
immortalem declarant Quarenolui ponere reaponsioiMB ad altaram partem 
Cam alii ponant et pra«cipue D. Thomas lacalenter, copiose et gravitar. 
Qaapropter dicemas» sicnt Plato I. de Legiba8,o«4iilearedeaIiqQO»eam 
multi ambigunt, solios est Dei. Cum itaqae tam illustiei Tiri later aeam- 
bigant» nisi per Deam, hoc certificari posse existimo, non Tidetur antem 
esse decens, neque expediens, hominem tali certitudine carere. Si enim 
in hoc ambigeret, incertas et sine fine aliqut) actioiies haberct, quando- 
quidem, fine i «ignoto, et quae ad ipsum tìnem surit, i^^nota esse necesse est. 
Unde, si anima est immortalis, terrena despicienda .'^unt, et aeterna pro- 
sequenda. At, si mortalis existat, contrarius modus prosequendus est. 
Quod si alia ab iiumine suos fines determinaios babeat, quanto magis ho- 
mo ipse, cum homo perfeetissimBS mortallom sit» solasque, ut Plato, in 
de Repablica» dicit, Deom coUit et Jnstitiam 

Haee itaqoeiunt» qoae mihi in hao materia dioeoda fidentor. Semper 
tamen et in hoc et in alìs sutsf iciendo Sedi ApottoUcae. Qaare ete. 

5 
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avTìsa muovere la scienza e farsi strada alla cognizione (1). Qualo 
è adunque il merito del Pomponazzi nella filosofla, quale la su- 
prema idea che lo spingeva allo sct'ttici^mo? Egli avea in animo 
r instaurazione della scienza lìlosolìca col riniioveilanìenlo delle 
doUrine aristoteliche, egli avea osalo predicare il psicologismo, 
la nobile disciplina del pensiero. Intendeva romperla con lo Sco- 
lasticismo, non già per avversione alle dottrine rivelale, mentre 
invece esalta r Angelico, ma perche stimava di scoprire nell' ari- 
sloleiismo contrariamente al platonismo la via all' unica vera spe- 
culazione. Ma questo ardito tentativo fu inteso da'suoi contempo- 
ranei, od incontrò invece accanita opposizione? Potevasi impune- 
mente separare l' aristotelismo dalla Scolastica per bandire infal- 
libile lo Siagli ita? Tali inchieste si presenUno facilmente al pen- 
siero di colui che studia e commenta la dottrina del Pomponazzi 
e la tradizione scientitìca di quel tempo, e T animo é vago di 
averne notizia. 



Le dottrine del Pomponazzi sulla immortalità dell'anima do- 
vevano levar rumore presso gli avversarli del puro aristotelismo 
disgiunto dalla Scolastica, e specialmente dopo le dichiarazioni del 
Concilio quinto di Laterano, tre anni dianzi tenuto, in questo il 



(1) Rittar. Op. Oli. Wenn er Dna ZweìféXa sich geqa&lt sicht,8o ma- 
chie er sie doch nicht meiden. In dem Zweifel siebt er aach einenPort- 
flchrittsam Wissenwennauch nureiDen Klainen aad dorch solche Fort- 
lebriite mass allm&lig die Wissen, schaft za stardc kommen. Man wird 
hierin dea Orund erkennen, wartun er eauch ▼on den frùhrrn Uberlieferung 
der Aristoteliacbn Philosophie und der christichen l^hre sich nìch. iossa- 
gen kann, obwohl aie seine Zweifel oàbren. 
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Pontefice Leone condanDaya i seminalorì di eresie e coloro 

che si argomentavano filosofando di asserire essere l'anima ragio- 
nevole mortale ed unico essere 1' intelletto in tulli gli uomini s 
quelli ancora che tali cose ponessero in dubbio, facendo ordina- 
mento a tulli i filosoQ che pubblicamente leggevano nelle Univer- 
Filà di sforzarsi a manifestare e a persuadere con ogni studio e 
segnatamente intorno alla mortalità ed all' unità dell' anima e alla 
eternità del mondo che si trovano argomenti a risolvere queste 
difficoltà e a tutt' nomo le escludessero e sciogliessero; e le prove 
accenna 11 Pontefice doversi togliere dalla rivelazione. — Tali di- 
chiarazioni Intorno alla verità dell' intelletto come materia posta 
da Aristotile e ripètuta da Averroò dispiacquero a Nicolò Vescovo 
di Bergamo ; come a Tommaso generale dell' Ordine dei Predica- 
tori non garbò la seconda parte della Bolla, la quale ordinava ai 
filosofi che pubblicamente persuadendo insegnassero la verità della 
fede (1). Gli avvertimenii di Leone X" teneva in gran conto il 
Poroponazzi, il quale, sebbene filosofo ed aristotelico pure chiù- 

• 

(1) Concilium Latcranense V. 1513. Sessio B. Cura itaque dicbus no- 
stris (quoti dolenler referimus) zizaniae seniinator, antiquus humani ge- 
ueris liostis. nonnuilos perniciosissimos errores a fldelibus semper expk>- 
80S in agro domini superseminare et augere sii ausus, de natura prae- 
eertim animaa rationaUs, qnod videlicet mortalis Bit, aut unica in cun- 
etis hominibus; et nonnuUi temere philosophantes, seeundum saltem phi- 
Ioaophiam verom id esse asseverent; centra hnOasmodl pestem opportuna 
remedia adhibere capientes, hoc «acro approbante concilio damnamus et 
reprobamus omnos asserentes animam intcllectivam mortalem esse, aut 
unicam in cunctis bominibus; et haec in dubiurn vertentes; cura illa non 
soluti! vere per se et cssentialiter humani carporis forma existat, sicut 
in canone felicis recordationis CIcmentis papae V praedecessoris nostri in 
generali Vicnnensi concilio edito continetur, veruna et immortalis, et prò 
corpore quibus infunditur, multiludine sin^uiariter multiplicata et multi- 

pUcando sit > . • 

Xnsuper omnibus et singulis philosophis In universitatibns studioram ge- 
neralium, et alibi pnblice legentibus, distrìcte praedpiendo mandamns, 
ut eum philoaophoram principia aut concinsiones, in quibus a recta llde 
deviare noscuntur, auditoribus suts legerint, seo explanaverint quale hoc 
est de animae mortalìtata aut unitale, et mundi aeternitate, ac alia hu- 
jusmodi, teneantur eisdem veritatem religionis Christianae ora ni conatu 
maniféstam faoere et persuadendo prò posse decere, ae omni studio hu- 
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deva le sue discussioni eoa le rivelate dotlriae predicate dal Con- 
cilio, senza arrogarsi il vanto di volerla In tale bisogna farla da 
maestro, e cosi mettendosi in armonia con la fede non temeva la 
ecclesiastica riprovazione della suprema autorità, come di fatto 

avveniva. Ad ogni modo la esclusione delle sentenze di S. Tom- 
maso e dei conimentatori non poteva certamente amiaro a grado 
ai fautori di questo sistema tanto più perchè vedevano nelle du- 
bitazioni del filosofo aperta la via agli o[)posilori dell' aristoteli- 
smo e ali' indebolimento di tutto 1' edificio filosolioo e tix)logico. 
Il genio polemico del Pomponaz/j non era ignoto agli studiosi e 
ricordavano aDCora le sue contese con l'Acliillini nell'Università di 
Padova, parteggiatore di Averroé : e tutte le altre controversie 
scientifiche della sua gioventù, dalle quali traspare V ansia irre- 
sistibile che lo eccitava al rinnovellamento della filosofia nel senso 
psicologico e alla schietta ìnterprefàzìone dei libri di Aristotile. 
Ed in vero nella polemica sì acuisce l' Ingegno, si studiano pro- 
fondamente le questioni, si misurano le proprie forze con quello 
dell' avversario e si acquista la coscienza del proprio valore. Il 
Pomponazzi non temeva per questa parte e non disdegnava la cri- 
tica e la opposizione, quando fosse nobile e scientilìca, ma era 
insofferente della ignobile e burbanzosa. Non appena si diffuse la 
notizia del suo scritto suli' immortalità dedicata a Alarco Antonio 



Jusmodi philosophorum argumeata, eam omnia solubUia existant, prò v i 
ribus «xdiidere atque resolyer» 

Batum Roinae t5l5 XtV lialendas Jannarii. 

Qua perlecta,patiitan placamt pateraitatibus suis oootenta iosche- 

dula. Et omaes respooderunt simpliciter piacere, excepto reverendo pa- 
tre domino ^icolao episcopo Bergomensi, qui dixlt, quod non placebat 

sibi, quod theologi irapoiiereut pliilosopliis disputantibus de veritate Intel- 
loctiif. t.im<iuarQ de materia posila de mente Aristotelis quamsibi impo- 
nit Averruis, licei sccundum veritiitom talis opinlo osi tnlsi. Fi reveren- 
dus pater dominus Tliomas generalis ordlnis Praedicalorum dixif, quod 
non placet secunda pars buliae, praecipiens pUtiosophis ut pubi ice per- 
suadendo doceant veritatem (Idei. * 

Sacrosanta Concilia ad Regiam editionem exacta studio Philip. Lab- 
bei et Gabr. Cossartii Tomo 10 — Venetìis I73S. 
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Flavo CoDtarini, che si scagliò contro di lai furittonda tompesta e 
alcuni studiosi dei^ conventi si alzarono a denunciarlo empio e 
paterino; di che a Venezia pubblicamente si abbruciava quel li- 
bro e una torma di saputelli muovergli aspra guerra e suscitar- 
gli noje ed amarezze presso la sede apo.Nlolica; ma l'epoca di 
Leone X; il ronlcmUu dello scrino, l'appoggio di uomini dolli 
ed integerrimi distornarono dal suo capo la crudele sentenza e 
libero corse per 1' Italia. Anìbrogio Fiandino vescovo Lamosense 
e specialmente fra Bartolomeo da Spina calorosaoientc l'assalirono 
e pubbUcarono scritti contro 1' operetta del Pomponazzi, mentre 
dai pergami si fulminava dai religiosi di diversi ordini contro il 
libro e il suo autore. Il lavoro e V intento del filosofo mantovano 
non era stato compreso da uomini imbevuti fin dalla giovinezza 
della dottrina scolastica, e i quali, come gli scolari di Pitagora, 
giuravano sulle parole del maestro, né sapevano darsi pace del- 
l' ardito assalto di Perotto Pomponazzi. lippure da lunga pezza 
invocavasi questa se|)arazione del platonismo e del peripato dallo 
dottrine rivelale e scolastiche ed ora volevasi compiere il divisa- 
nienlo con inaugurare un novello metodo, il psicologico. Del nembo 
che si addensava sopra il (ìlosofo mantovano s' avvide Gaspare 
Gontarini e mosso dal desiderio di cbiarire le oscurità e le dub- 
biezze dei pensieri del Pomponazzi e con V intendimento di difen- 
dere lo scolasticismo si fece à rispondere con pacato ragionamento 
al suo maestro parimente sulla immortalità dell' anima. Seguace 
di S. Tommaso più cbe del greco Alessandro d' Afrodisia, a cui 
inclinava il Pomponazzi, sviluppava una doppia serie di argomenti 
speculativi e morali, dai (juali voleva dedurre la immortalità del- 
l' anima, non accorgendo>i che egli batteva una via non voluta 
dal Pcretto. Infatti rappiccava il suo ragionamento agli universali, 
propni dcir anima, i quali dalla materia non possono derivare e 
indicano una natura tutta spirituale e semplicissima, causa di 
quei concetti. Arrogi la riflessione sugli oggetti e sulle idee, il 
l'ipiegamento continuo e l'astrazione rivelanti nell' «omo una so- 
stanza ben diversa dal corpo che sente e non riflette, cl)e riceve 
impressioni ma non ragiona. Questi due fatti della coscienza co- 
stringevano il Contarinì contro i dubbii del Pomponazzi a conclu- 
dere r esistenza nell' uomo di un' anima sommauiente intelligente, 
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lemplicissìma ed immortale. E certo sono stringenti le argomenta- 
zioni angli nniversali e ani concetti assolali, i quali guidano io 
spirito ad ap[)lìcarli ai casi della vita nel lavoro riflessivo; solo 

|)erò l'ontologia e la Scolastica, che servivasi tal fiata di quei 
principi!, potevano fornire la difesa e la prova del suo tema. Ma 
non valevano certo per il Pomponazzi, il quale già avca dichiaralo 
nel suo libro, sempre conoscersi T universale nel singolare, e non 
valevano per colui che alla foggia aristotelica lutto ripeteva dal 
senso. Né l'argomento morale dei Conlarinì avrebbe potuto con- 
vincere i' avversario, perché, come vedemmo presso Aristotile e il 
Pomponazzi, non dassi vero sisiema morale senza una base onto- 
logica. Ora riscontrava nella volontà una potenza tutta spirituale 
in quanto l'uomo che pensa e delibera manda ad effetto lo stabi- 
lìto disegno senza costringimento, indirizzando ognora la volontà 
al flne. Vittoriosi argomenti per il filosofo che ritiene 1' anima 
come principio sussistente, come forma indipendente dal corpo; 
ma inintelligibili e inammissibili da chi sostiene l'anima, siccome 
atto del corpo fisico organico, inseparabile da questo. L cosi in- 
contrava al Pomponazzi, quando la stoica teoria della virtù deda- 
ceva dallo Stagirita, e quando una morale disinteressata si bandiva, 
sotto lo specioso aforisma che la virtù é premio a sé stessa, per 
cui non aspetta ricompensa serbando in sé medesima il premio. 
Per lo stoico muore la speranza di una vita migliore, la esistenza 
travagliata e- mìsera non é sollevata dal pensiero di un avvenire 
meno duro ed infelice e la morte è l' unico mezzo per togliersi a 
tante sventure e per non vivere inonoralo. La gloria non sorride 
air uomo come approvazione e corona nell* adeinpimeiUo del suo 
dovere, ma è slimata guadagno e mercede. 

Alla colluvie delle accuse che piovevano da Venezia e alle 
osservazioni savie e benevole del Contarini, il Pompooazzi doveva 
accingersi alla discolpa e mostrare T aggiustatezza scientifica delle 
sue conclusioni. Lontano ogni livore verso colui che amorevolmen- 
te prendeva in disamina il suo libro, si risentiva verso coloro che 
pubblicamente denigravano la sua fama e Io volevano fatto segno 
al disprezzo della Chieda. Eppure quelli erano nemici conosciuti 
fhe discendevano nell' arringo di logiche dispulazioni per dimo- 
strare erronea la sna teoria; ma che direbbe il Pomponazzi di 
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Ulani che esaltando ì suoi prÌDCìpiì, i quali in fondo sono gli 

aristotelici, lo segnassero precursore della moderna filosofia germa- 
nica, dell' auloiioinia della ragione, dell' nonio infinito ed assolnlo 
conìc risnlliunenli logici del suo sistema? Un autore meglio non 
può interpretarsi che co' suoi scritti medesimi, con la vita privata 
e con le schiette dichiaraziuni che anuchevolmenle faceva ai dotti 
e con le risposte e le afietluose dimostrazioni di loro. Egli adun- 
que rispondeva al Conlarioi e per mi zzo di lui a' suoi avversarli 
con la Apologia che dedicava a Sigismondo Gonzaga, cardinale, . 
vescovo e Legato apostolico; ò divisa in tre lihri» nei quali chia- 
risce i suoi pensieri già ammessi nello scritto della Immortalità, 
e ribatte le prove dianzi accennate dai Contarìni. Anche qui non 
dimentica lo scopo della saa dimostrazione, di provare l'immorta- 
lità dell'anima con la ragione naturale, con gli argomenti di Ari- 
stotile e sostiene mugistialmente il suo assunto. Nel terzo libro 
al primo capo i ispi)iide a Irate Ambrogio iNapolelano, ;il •Fiandiiio 
vescovo Laiiiosense e si duole delle erronee interpre tazioni che si 
cercavano dare al suo libro. — Indirizzai subito lettera ad Ambro- 
gio, egli dettava, e lo ammonii da prima che false idee mi ascrì- 
veva, di affermare cioè che le anime umane sono mortali :# quando 
invece io sono preparato a morire per T immortalità degli animi, 
nò in alcuna parte di quel libricciuolo mi 4roverà asserire la mor- 
talità degli animi. Tuttavia intorno a questo affermo averlo sentito 
Aristotile, e la immortalità degli animi, secondo la mia sentenza, 
non potersi convincere con la ragione naturale, ma con sincera 
fede, e allontanala ogni and)ignilà, doversi lermamente ritene- 
re (ì). Con tale testiinoniaza parmi tolto ogni sospetto sulle in- 
tenzioni del iiiosul'o e sullo scopo delle opere sue. Anzi prega di 



(i) Pomponassl. Apologia Lib. Gap. 1 . . . Statim ipsi Ambrosio Ut- 
teras dadi admoottiqoe ipsum in primis mibi iiilsum aaoribera videhcet 
me affirmare humano3 animos esse mortales: quandcquiilem paratussim 
mori prò animorum immortali tate; neque aliqua p irt<' ojusilcm scarlabuli 
inveiiiet mo assererc aiiiiuoruin inortalitattMii \ oi'iim tamen in eo j^c.ìF- 
labulo allirmo Ari.stotelem lioc sonsisse: animorumque imni<irtalitaU in mea 
$ententia nulla naturali ratione convinci posse; sed sincera fide onmi am- 
biguitateque ropuU a firmi ter tenenda est. 
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correggerlo se errante, di istrairlo per ogni guisa dod esseadovi 
cosa peggiore per ni) fllosofo che Y igtioranza* Neil' ultimo cai>o 
muove iamenlp dei predicatori, i quali invece di esortare alla 
virtù non intendono l' animo al loro ufficio, ma si lasciano di' 
strarre dalle esagerazioni e dalle ubbie e sono privi di sapienza 
e di carità. Non consuonano queste parole con quelle espresse nel 
capo oliavo e nell' nllimo d«Mla Iniinoi talità? iNó si dimcnlicava del 
suo alTezionatissimo proiettore e difensore il Cardinale Pietro lìem- 
bo, a cui intitolava il Trattato del contraddittore, che é amplilira- 
zione del primo libro della Apologia e a questa si unisce, in cui 
ripete le dichiarazioni mille fiate registrate, cbe con la ragione 
naturale a coi detti di Aristotile non si può provare l'immortalità 
dell' anima umana. Pareva che queste dilucidazioni ai suol scritti, 
e le dediche ad illustri ed ecclesiastici personaggi dovessero ba- 
stare per imporre silenzio agli oppo$iU)ri e far conoscere V inten- 
dimento del Pomponazzi di ristorare il puro aristotelismo coi 
commenti del greco d'Afrodisia, liberandolo dalla Scolastica e inau- 
gurando il psicologismo. Kppure non si tacquero ^li avversarii, e 
(pianto più la faina del Perdio volava per 1' Italia altrettanto gli 
si scatenavano contro sleali contraddittori. A Bologna dopo l'Apo- 
logia si permetteva libera la slampa del libro sulla Immortalità, 
ma con le osservazioni del frale Crisostomo da Cabale, le quali 
pare fossero ammannite dallo stesso Pomponazzì per quietare la 
tempesta e spuntare le armi degli avversari. Non bastavano però 
le sincere proteste dei filosofo mantovano, egli dovea divenir 
grande e perciò V opposizione non poteva tacere; i nemici dove- 
vano sorgere da ogni parte e arrabbattarsi per oscurare la fama 
di lui e suscitargli le collere della Chiesa. Pur troppo è svenlura 
umana ed inevitabile che il genio sia contrastalo, avvilito, e lo 
deve essere, perchè incompreso. Egli si lancia col suo intuito 
nell' avvenire, ne predice gli eventi, vi crea un sistema che ri- 
sponde ali ideale del suo pensiero, ma i contemporanei banoo 
tarpate le ali, non si sollevano all' altezza del suo volo, lo calun- 
niano, lo perseguitano, lo uccidono. Socrate e Focione, Dante e 
Savonarola, Pòmponazzi e Galileo stanno a Irrefragabile testimo- 
nianza delle umane ingiustìzie e delle inescusate proscrizioni. Ma 
nelle lotte non si fiacca il genio, anzi si ritempra a vita novella, 
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ha fiducia neiridea, la presagisce trionfatrice; egli maore contento, 
perché la sna morte é la ?ittoria del suo pensiero, é il progresso 
ancora inavvertito dell' umanità. Quando questa col volgere del 
tempo e con gli sludji si matura, intende l' idea che l'ha guidata 
attraverso ai secoli, benedice il genio che la ispirava; gli inalza 
niunumenti, Irofei e corone; vorrebbe con tardo pentimento scon- 
fessare il passato: ma lutto é vano; il martirio di queir uomo fu 
la redenzione di cento e cento popoli. Simigtiante contrasto incon- 
trava il Pomponazzi; in lui si intravedeva la scintilla dell' ingegno; 
non si voleva intendere e lo si avversava. Alle filosofiche osserva- 
zioni del Conlarini, forse per istigazioni del Fiandino e non certo 
di Leone X, che non avrebbe taciuto alla ristampa dell' Immor- 
talità, sebbene permesso dalla ecclesiastica autorità di Bologna con 
le annotazioni del frate da Casale, si unirono quelle di Agostino 
Nifo (la Suessa, professore all' Università di Bologna, ma dettale 
con fiele e disprezzo, onde il Pomponazzi aspramente se ne ri- 
chiamava e vendicava. Il Nifo pieno di sé e vago di rinomanza si 
faceva a lanciare contro il Foretto un libro sali' immortalità, ma 
non avendo un sistema secondo cui sviluppare le sue argomenta- 
zioni, le intrecciava e confondeva ora con le opinioni di Averroò* 
ora con quelle di Aristotile, di Platone, di Ale^ndro d' Afrodisia 
e di S. Tommaso, e anch' egli riassume le sue ragioni in specu- 
lative e in morali. Con V Aquinate ammette la separazione della 
forma dalla materia; la mente che ora intende con fantasmi ed 
ora senza fantasmi e che ha 1' ititellezione dell'universale. Dalla 
considerazione che 1' anima é padrona de' suoi alti né dipende in 
questo dal corpo, concludeva che è immateriale; dalla intellezione 
degli universali ne deduceva che questi pure esi^odo sempre pre- 
senti alla mente erano incorruttibili, ma la incorruttibilità venir 
loro dall' anima, poiché dalla materia non poteva, essendo corrut- 
tibile. Indi passando in rassegna le prove morali trovava come 
air uomo fosse insito da natura il sentimento della pietà e della 
religione, il quale è tutto spirituale e proprio non già del corpo 
e della materia ma dell' anima. Tali argomenti potevano però op- 
porsi al Pomponazzi ? Lo scolasticismo e 1' ontologia platonica e 
cri.vliana vi si rimescola di continuo, il ehe non è accoltalo dal 
l'eretto : e di vero per lui 1' anima é inseparabile dal corpo, giù- 
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sta il detto aristotelico; l' intelletto quindi non può mai intendere 
senza fantasmi, e 1' universale contempla 1' anima nel singolare : 
non v' ha creazione ma sola generazione. La pietà, la religione e 
lo sialo oltremondano delle anime del Nifo non reggevano con le 
teorie del filosofo mantovano, perchè 1' anima essendo atto del 
corpo fisico organico non ha relazione con la Somma loteiligenza 
e si toglie cosi il culto e la sopravvivenza delle anime, mai sem- 
pre ÌDseparabili dal corpo. S' aggiunga la coofusione delle diverse 
prove, r arroganza del dettato, i' opposizione non scientifica ma 
rivale del filosofo e la disistima dello scrittore. Queste acre cen- 
sure del Nifo invelenivano V animo del Pomponazzi, e qaesti senza 
porre tempo in mezzo con la coscienza di chi propugna lealmente 
la propria causa dettava un libro, il suo Difensorio nel 1519, 
dedicandolo ad un illustre personaggio, a Lorenzo Fiesclii, vescovo 
di Monte Keale e prolegato apostolico di Bologna. Certo che egli 
non usa le grazie e i ragionari teimti col Conlarini, come quegli 
che ne era ben dt gno; ma rin»becca il nuovo avversario con risen- 
timento c dispello. Hilorna sulle note prove della Immortalila e 
della Apologia e fa le meraviglie per le obbiezioni del Nifo, le 
quali non rispondono all' indole e allo scopo de' suoi scritti. Dice 
che il libro del NIfo é vanissimo, sparso di livore, di arroganza, 
di jatianza e di petulanza : cosi che nessuno, neppure l' autore 
medesimo può intendere quello che vuol dire: inoltre, che non 
potendosi impugnare i detti di Aristotile esposti nei due trattati 
conclude che solo la fede caltolica 1' afferma (1). Sempre adunque 
é il medesimo intento che il Pomponazzi si è prefìsso di raggiun- 
gere, r instaurazione delle dottrine peripatetiche scevre di Scola- 
sticismo ; il rinnovamento della scienza filosofica col psicologismo. 
Tali erano le sue convinzioni, come lo attestano le dediche che 
egli veniva facendo nella pubblicazione de' suoi scritti, al Con- 
tarini, a Sigismondo Gonzaga, a Pietro Bembo, a Lorenzo Fieschi, 
à Domenico Grimani (St), insigniti di ecclesiasliche dignità; e il 
Contarini, il Gonzaga, il Fieschi severi censori della disciplina. 



(1) Pofuponazzi. IVtoo«;oriiim Cap. 56. 

(2) A Domeaico Grimaui cardinale dedicò il libretto sulla Nutrisione. 
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La stretta amicizia che lo legava ai Gonzaga, al Marcliese Fran- 
cef>co, a Federigo, ad Ercole die fu poi cardinale, legalo pon- 
lilìcio al Concilio Tridentino, correttore degli ecclesiastici costu- 
mi nella Diocesi mantovana, e autore di sanissime rirorme, ad- 
dimostra la reUiludine delle sue intenzioni e la specchiata mo- 
ralilà della sna yìU. Con Ercole, ancor giovane ma ricco d'in- 
gegno e promettente, il nostro filosofo osava con dimestichezza: 
qaegli freqaentava con diligenza le lezioni del savio maestro, 
si stodiava in ogni guisa di fargli a piacere, come lo provano 
le lettere che di lai ci rimangono (1). Il Pomponazzi sapeva 
. grado di tanta squisita gentilezza e manifesta predilezione; e 
con ischietta lealtà factvasi a raccomandai c gli amici, alcuni dei 
quali appartenenti agli ordini religiosi ; e tanta era la cura che 
egli si prendt'va di loro da non lasciare intentalo mezzo di sorta 
per riuscire allo scopo. Lo scetticismo che egli professa ntUe dot- 
trine filosofiche é irrepugnabile conseguenza dei sistema ari- 
stotelico che avea abbracciato ; e qaesto suo carattere ò aperta- 
meo^ dichiarato anche dal Brackero nella sua Storia critica, quan- 
do si fa a ragionare del Pomponazzi ; dal Buhle, dal Tennemann e 
dal Bitter profondo critico, le cui osservazioni molte volte non 
sono prese in buona parte dui chiarissimo Fiorentino. Grande fd 
adunque Pietro Pompona/zi per avere tentato di ridurre iodipan- 
dente 1' arislolelismo dalla Scolastica e per avere inizialo la filo- 
sofia nel senso del puro psicologismo. 

Uscirei del mio tema se volessi metter mano alla trattazione 
delie altre opere del Perotto e iornerebbe poi superfluo nel semi- 
re ripetute le stesse proteste e confessioni. Alla vastità, alla difli- 
coltà degli argomenti che egli svolge in questi scritti intimidisce 
ognuno, sebbene dottissimo. Ed è pur degna di compassione l'al- 
terigia e r indifferenza di alcuni, i quali con la leggerezza del 
fanciullo e con un cinico disprezzo intendono a sfiorare le più 
profonde ed inviluppale questioni teologiche. L'altezza e la poten- 
za delle menti di Agostino e Tommaso ajipena bastarono ad en- 
trare nel labirinto di si delicate questioni, e un po' di luce per 



(1) Vedi i doottaeoU. 
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opera di quei grandi lampeggiò alla nostra ìDtelligeiìxa. Chi inve- 
ce digiuno di cognizioni teologidie e con millanteria si affanna di 
mostrare 1' assurdità dei veri rivelali non merita di essere ricor- 
dalo, il Pomponazzi stesso niostrava con i solili suoi principii ari-- 
slotelici la impossibilità di spiegarle, e conie scriveva della Im- 
morlalilà, le predicava doversi ritenere [)er fede; e giustamente, 
perocciiè sarebbe niolto per il filosofo mostrare l' armonia di quei 
veri rivelati con la ragione umana, e la loro convenienza con i'ar> 
noonìa generale del mondo e con V economia divina. Hi passo del- 
le sue opere sulla Nutrizione e sulle Dubitazioni sopra Aristotile 
per accennare quelle che più strettamente si connettono col mio 
assunto. 

Il Pomponazzi pregato da un medico si faceva a dettare il 
libro delle Incantazioni che ^li indirizzava nel llriO; ed oggetto di 
esso era di dar ragione dt i lenomeiii naturali nelT universo e nel- 
r nomo; e di altri effetti della magia attribuiti alla influenza de- 
gli spiriti superiori: egli sviluppa la sua idea con 1' aiuto di Ari- 
stotile e della Astrologia che a' suoi tempi era ancora tanto in 
voce. Certo ehe basato sa tali principii non poteva trovare 1' ar- 
monìa dei Yerì banditi dalia Chiesa, i quali appartengono per loro 
essenza ad un altro ordine di cognizioni; e quando vorrebbe pur 
rinvenire questa consonanza egli dubita e ricorre alla fede. Era 
conseguente al psicologismo da lui adottalo e una riprova della 
impotenza di quel melodo che sarebbe stato più tardi chiarito. 
1/ influenza degli astri sulle umane azioni era cred( nza radicata 
nei dotti e nel popolo: l'azione di Dio che mediatamente si ma- 
nifestava per mezzo delle sfere celesti doveva naturalmente altera- 
re la reità intelligenza della destinazione umana e del libero ar- 
bitrio, delle opere della fede con quelle della immaginazione, la 
quale esercita la sua potenza pili sugli uomini rozzi che sui dotti: 
ma egli adduce in questo senso le opinioni di alcuni filosofi, co- 
me scrive il Ritter, poiché il modo con cui le ritrae non lascia 
certamente conghietturare che nel suo scettico pensiero a loro si 
associasse (1). Lontanissima poi era 1' amma sua dall' ateismo ed 

(1) Uitt^^r. Op. cit. Nodi in elncm andorn Satze dea Pomponatius hat 
man seine Abneijjunng gegeo die Heligion findea woUen. Er stelli nemlicli 
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è meraviglia, come aleanì frantendendo le alle sae spocalazioii e 

lo scopo della sua filosofia si lasciassero sfuggire taccia si in- 
fondata (1). 

Sempre guidato dal medesimo principio e spinto dal medesi- 
mo desiderio di far valere 1' arisiolelismo e il psicologismo detta- 
va alcuni pensieri che raccolse in cinque libri e che non sembrano 
stanìpati insieme alciibro degli Incanlesinù durante la sua vita^ 
Intitolava queir opera dei fato, del libero arbitrio e della prede- 
sttnastone. Nei primo iilMro preude in esame le opinioni di Ales- 
sandro d' Afrodisia, le quali non mettono in salvo la libertà del- 
l' arbitrio; imperocché ogni qualvolta si ammetta una causa generale 
non puossi intendore come non si diano cause stabilite per le co- 
se accidentali. £ il Pomponazzi rispondeva che essendo assegnate 
tutte le cause, cosi di necessità tutto deve avvenire, onde nasceva 
da una simile teoria la necessita del lato, poiché il caso é solo 
jn lorza della impciTetla cognizione delle cose. (^)ui si presentava 
la volontà, la quale o è determinata da una causa esterna e al- 
lora si cade nei fatalismo o nella negazione assoluta della libertà; 

dia WirkangendesOlaabensmitdMiWìrkungea dor EiobiMungskraft zu- 
■ammen, eriniiertdabeiaBiiMHicliorltl laaberliafU Wiiksanikiaiten, welche 
durehdieMaiQlitder BinbildaDgArafb henrorgebraobt wunton and bemerkt, 
dafls diesa ÌUfihi bei rohea und uogebildetaa Meoseban grdssar m a»n 
pflaga, ala bai rationalen uod gelabrtan Antan. Aiich diasa Anaicht wird 
jedoch von ihm nur in Sion anderer Philosophen angefùhrt und die Art, 
wie er diese sctiildert, làsst gewlas niofat abnehmen, dass er in aainer 
riieptisrjjen Denkwelse sich ihnen zngesellon tnochte. 

(1) Kitter. Op. cit Deiinoch bekennt sich Pompoiiatius z;i ciner bestim- 
mteo Lehi tbr m ùber das Verhalmiss der Welt zu Goti, aul welche er aa 
verschiedenen Stcllen seinen Schriflon zui ùckkomtiit. Ge^'eu den Athei- 
• smus enlsclieidet er sich ohne Bedonken. Der Antlieil, weiclien unser 
theoretiscber Verstand an der Grkenntuiss dea E'wigen hai, beglaubigt 
nns die Prtncipien, weloha niamand niebt waiaa, "walcha wie dia Tbfiren 
In Mar Wiasenaobaft aind Za diaaan Prinoiplaa gebOrt aucb der Oe- 
danka Gottet, dea Seiandan» das Binen: Wahran und (luten Oott als lati- 
tan Grand, walcbam kain andarar Grand beigagaban iat, bringt alias 
anmìttalbar durch seine Gadankan oder Ideea barvor, wftrand dia Intal* 
ligenzcD, Avelche der Bewegung dar Gastirne vorstehn, nur mittalbar 
durch die Gestirne und ^vir nur durch ansare k6r{»M>Ucbaa Warkzauge, 
dorch Geist und Blut, atwas bawirkan konnan. 
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o SI determina da sé e si urta eootro il maestro Aristotile, il quale 
non può concedere che una medesima eansa in doppio e diverso 

ìnodo simultaneamente si manifesti. É lo Stagi ri la che sempre gli 
attraversa la via, ne sa darsi pace, a lui contrariando. Conse- 
guenza dell' aristotelismo nell' ordine morale già vedemmo essere 
il fato e le dottrine stoiche, la virtù essere premio a sé medesima: 
qui adunque il Pomponazzi commentando le opioiooi deirAfrodiseo 
e delie altre selle filosofiche doveva logicamente riuscire al mede- 
simo fine. Ma se ammetlesi il destino, s' inferma il libero arbitrio: 
il fato affatica tutte quante le cose, é tolto il merito e il demerito 
delle azioni, 1' uomo si trasforma In un cieco meccanismo. La 
causa generale pertanto non salvava Y ammissione delle cause 
particolari, e la libertà svanisce. Poteva cosi conchindere il filosofo 
mantovano? La sua coscienza rifuggiva e ricorreva alla lode: ma 
allora si presenta la provvidenza, la (piale, come definisce S. Tom- 
maso: É la ragione dell' ordine delle cose rispetto al fine (1). 
(Questa perciò non poteva conciliarsi con la libertà nel senso psi- 
cologico e quindi si diceva esistere una provvidenza generale non 
particolare, come la pensavano Aristotile, Temistio ed Averroé, 
poiché diversamente sarebbe lolla la libertà. Ma l'ontologia avreb- 
be forse potuto mostrare come benissimo armoneggi la provviden- 
za con la libertà;, imperocché quella essendo propria di Dio e rì- 
gaardando la ragione dell'ordine delle cose verso il fine, questo, 
indipendentemente da quella ragione, poteva essere raggiunto o 
non raggiunto dall'uomo, il quale appunto per la sua libertà può 
seguire o non seguire la ragione di quest' ordine senza offendere 
la consonanza ontologica e cosmologica con l'uomo. Ma se ricon- 
ciliasi r arbitrio con la provvidenza non può accordarsi di poi 
con la predestinazione, dogma cattolico; la quale secondo S. Ago- 
stino, é la prescienza e la preparazione dei beneficii di Dio, con 
coi certissimamente si liberano tutti coloro che vengono liberati; 
e più brevemente con V Aquinate: È la ragione della trasmis- 



(0 8. Tommaso Op. cit Pars i Qaaest. 22 Art. f. c ^ (1) S. Ago- 
stino. De dono porsevorantiao, de Praedest sanet — S.Tommaso. 
Qaaest 23. Art. 1. 
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sione della creatura ra/jonale rispetto al fine dilla vita eterna {ì). 
Tanto argomento importerebbe di necessità grandissimo sviluppo . 
e teologica dottrina ed erudizione; il che mi trarrebbe troppo a 
dilungo e lontano dal mio tema. Mi piacque citarlo, perché toc- 
cato dal Pomponazzi, ma sempre coi prioeipii aristotelici e psi- 
cologici; mentre riguardando teorie della più alta teologia non 
si possono dìscatere senza le prove fornite da questa scienza. 
11 dogma della Predestinazione s' intreccia con quello della Gra- 
zia e del Merito, che escono dal campo filosofico e dalle natu- 
rali argomentazioni addotte dal Peretto. La predestinazione come 
la prescienza, 1 una riguardante la beatitudine oltremondana, l'al- 
tra la profezia di coloro che possono essere buoni o cattivi, non 
tolgono punto la libertà dell' uomo, in quanto la predestinazio- 
ne per cui Dio vuol tutti gli uomini salvi rillelle il volere an- 
tecedente di Dio, il quale è volere secondo un certo rispetto, 
come direbbe 1' Aquinate, ben diverso dai volere conseguente che 
allora è assolutamente volere da cui ne nasce la destinazione 
cattolica dei predestinati alla gloria o alla pena Dal che appa- 
risce intatta la libertà dell' uomo, come la memoria delle cose 
passate non costringe la riproduzione delle medesime; e le pre- 
visioni dell' uomo sensato gli errori e i disordini del vizioso e 
del folle (3). Al Pomponazzi erano straniere queste teorie, dappoiché 
egli nel -filosofare voleva escluse le prove rivelate e scolastiche 
e solo valersi delle aristoteliche e di quelle dei corninentatori, di 
che lo stoicismo il sorprendeva ed egli dovevasi fermare al dub- 
bio per ritornare alle dottrine cristiane e studiare nel terzo e 
quarto libro le relazioni della libertà con la provvidenza e con la 
predestinazione; per riconoscere da ultimo libera la volontà e ca- 
pace di fallire o non fallire aiutala dalla grazia divina. Rigetta- 
to nel quinto libro il dubbio che la dottrina della doppia pre- 
destinazione gli avea ingeneralo, che Iddio cioè senza ragione una 



(1) S. Tommaso Op. cit 2. 2. Quaest 174 Art. 1 e. et Pars 
l4i Qttaest 23 Art. 4 

(2) 8. Agostino. De libero arbitrio Lib. 3. Gap. 4. 

(3) Ritter. Op. cit Darfiber istibm kelnZwelfel, dass die Lebrevon 
der doppeltea Prftdestinatlon verworfbn werdea mflsM, in dem Siane 
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paite degli uomini destini alla beatitudine e un' altra alle pene(l), 
affermava, che il pensare siffattamente sarebbe come ritenere il 
peccato un' opera di Dio, onde concludeva le sue ricerche con un 
assoggettamento alla fede; il che fece dire al KiUer, che la fede 
del Pomponaszi aocbe sopra questo punto é in nessQDa darà 
contraddizione con i soci prìncìpii filosoGci. (2). 

Mi sembra pertanto lamiDosamente dimostrato il principto, 
r itUendimento, la fede di Pietro Pomponazzl soiriromortalità del- 
l' anima e come logicamente le sae condasìooi dipendessero dal 
suo sistema. Grande stima crasi cattivata il Pomponazzt in Italia 
e meritamente per la sua indipendenza e per il novello disegno 
di affidare al psicologismo la trattazione degli argomenti specula- 
tivi. La fama del suo nome rapidamente erasi diffusa dovunque, 
e fu sentita con dispiacenza la sua morte e tanto più con dolore dopo 
una vita travagliatissima. Lunga pezza erasi dubitato dell'anno di 
sua morte e non poco si discorse sulla nuova epoca citala dal 
chiarissimo Fiorentino. E siccome questi erasi appoggiato ad una 
semplice dichiarazione del libro delle pantate dei Dottori di Bolo- 
gna (3), che contraddiceva ai moottmento eretto in Mantova, cosi 
si palesava il bisogno di spander laee sopra tante incertezze. In- 
fatti mi diedi a ricercare negli Archivi dei Gonzaga e alla perfine 
mi venne fatto di trovare un documento che mette fuor di dub- 
bio r epoca della morte del filosofo mantovano. Ercole Gonzaga 
scriveva da Bologna il 18 Maggio 1523 la morte dell' ottimo suo 
maestro Pietro Pomponazzi al fr;<tiM!o Federigo, marchese di Man- 
tova; e questi con lettera dei 21 Maggio rispondeva alla luttuosa 

nemlich, dass Gott einen Theil der Meosciien zuoi Guten und zur Selig- 
keit, einen anderu Theil zuu Bòscn und zur Verdammuug bestimmt 
bàtte. Dies wflrdd sehUmiiier tein ala die Annahme des stoisdun Schick 

sals. Es ¥rfirde dieSQode als eia Werk Gotte» darstelien 

Baher BdiUesseo fleine UoterioohnngeD, welehe die Freiheit des Wil- 
leos behaapten BoUen, mit einer Unterwerfuog unter dea Olauben. 

(1) Boble. Storia della filosofia moderna dal risorgimento delle let- 
tere sino a Kant — Tomo 5. 

(2) Ritter. Op. cit In der That steht sein Glaube liber diesen Punkt 
in keinem aUzubarten Gegeoflatz gogen seioe pbilosopbiscben Grund- 
satze 

(3; Fiorentino. Pietro Pomponazzi, studi storici sa la scuola bolognese 
e padovana del secolo 10. Le Monnier lOes. 
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notizia (1). In forza dì una tanta proTa ora nutro fiducia che i 
miei concittadini faranno retta la data che trovasi incisa sul mo- 

iiiinìenlo e die forse per il Iraniiitannento e por la rinnovazione 
di esso, quando dalla soppressa (lliiesa di S. Francesco si allocava 
in quella di S. Andrea veinva alterata. In rironoseenza del nicrito 
di un tanto filosofo per quell'anno la reggen;<a della Lniversilà 
di Dologna non ciiiamò alla cattedra alcun altro forestiero, quan- 
tunque Federigo marchese e non già duca di Mantova raccoman- 
dasse Bartolomeo Fossato. E fu daddovcro per riconoscenza, im- 
perocché, come apparisce dai documenti, stettero contenti per 
queir anno della lettura straordinaria di qualche loro concittadino 
e non già perché il Fossato fosse di poco nome, come sì esprime 

(1) Vedi U docomento 14. Eooo T iscrizione del monumeiito: 

Nei due pilastri posti ai lati 
A destra a sinistra 

Honori 
Petri 
Pomponati 
Mant 

Nei mezzo 



Mantua Clara mihi genitrix Aiit 

et breve corpus 
Q. dederat natura tnibi me turl>a 
Peretum 
Dixit naturae scrutatus sum 
intima cuncta. 

K più sotto 

Ab aede D Praoeisci De Assisis 
calamitate temporum 
squalente 
Monumentum traaslatiim 

reoovatumque 
Anno MDCCCIV. 

Pomponozii nacque il iti Settembre 1402 

6 
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il Fiorentino (t), trovandosi invece assunto ad febbraio del 15:26 
alla lettura nella Università di Pavia (3). 

E Tolentieri mi accinsi a questo compito sìa. per l'amore alla 
scienza, sia per 1' amore di patria che mi stringe al Pomponazzi; 
e perché mi pareva onta il passare sotto silenzio le esagerate in- 
terpretazìoni che taluni fecero delle sae dottrine. Dettai questo 
mio esame slorico-filosofico senza pretensione di sorta e neir in- 
torno di mostrare una volta ancora il valore delle dottrine ontolo- 
giche a rincontro delle p^icologiche ; onde mi feci animo ai- 
ircsi e divisai pubblicarlo por le stampe. La iilosofia del Pompo- 
naz/j è un progrosso nell' ordine scientifico per la novità dei suo 
ardimento e per la iniziativa del metodo psicologico applicato alle 
grandi questioni» che si rappiccaoo alla ontologia. C sarebbe pur 
bello e consolante che la gioventù italiana rientrata in sé mede- 
sima desse opera all' incremento degli studi filosofici che tanto 
ìllustraronoi suoi cultori e Tltalla. Alla gioventù tutto intorno sorride, 
il lampo dell' ingegno, la mobilità della fantasìa, il bollore degli af- 
fetti> il brio delle immagini, la freschezza della età. la gloria del- 
l' avvenire. Volesse il cielo che senza spirito di parte o precon- 
cotta opposizione alla filosofia ontologica e cristiana rivivesse (piolla 
nobile tradizione scientifica che fu T orgoglio della nostra toira c 
r ammirazione degli stranieri. Si cerchi aduntjuo, e con ogni studio 
si cerchi nella filosofia la verità, perchè la verità è il progresso. 



(1) PioroDtino, Opera eitata. 
(9) V«di i documonU 15 16. 
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TOLTI UXLV ÀRCU^YIO U£i GONZAGA 
IN MANTOVA 



KBNTO Z. (1) 



il.** dnum LippomaDno 
Capitano PataTii. 

M.«« Raccomandassimo altre Tolte a la M. Y. magislro pelro Pom- 
ponatio nostro mantuano doctore legcute in qaelio excellentlsslmo Studio 
mossi veramente da la optima relatione a nui (àcta de le virtute e 
doctrina sua. La M. Y. se li deroonslrò per respecto nostro favore- 
vile. Doppo accadetle che nai anche ad intercessione et preghiere de 
altri seri vessimeli in raccomanda tiene de magistro Anselmo del Mca 
pur nostro mantuano doctore, non intendendo, che ex direclo proce- 
desse centra V honore et la tx»na existimatione de magislro Petro: ma 
judìcassimo fusse de le cose, che soleno accadere in li studìi publilict 
tra scolari. La M. V. secundo ne fu riferito, se operò motto caldamen- 
te per le lettere nostre in aiutare et sublevare magistro Anselmo da 
nui secundo loro raccomandato: dilchc li sentirne inflnìlc gralic: ma 
intendcrno che quello se operò in beneficio ci commodo suo non potete 
havere loco per la opinione grande già concepta c slabilila da quelli 
scolari verso magislro Petro per la scienlia e costumi suoi. Ne rin- 
crebbe, che questa controversia fusse Ira nostri subdili: et nui non 
credevamo chel scriver nostro avesse ad fare iniuria ad alcuno de lo- 
ro. Sia nio la cosa come se velia, intendeme che magislro Pelro Pom- 
ponacio è sialo refirmalo in quello Studio ad Icgere pubblicamente: 
in che se dice haver facto gran profecto cum multa gratia de li audi- 
tori: et tuttavia presta di se maggior opinione: la qual cosa ne gra- 
tissima: che voluntieri udiamo li nostri farsi valentuomini. Ne rendiamo 
certi che li meriti et officij suoi lo debbano fare grato a la M. V. co- 
me intendeiro essere anche a quello Studio. Nondimeno doppoche 

(!) Devo alla geolileita del Sig. Willelmo Braghirolti la pabbiicasioo* dei U« priou doca- 
aeali. l« priM te* lettera tono del March. Fnnceieo GoDuga. 
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habiaino visto le raccomfndalione nostre produrre grande fructo presso 
l:i M. V. la |)roghiaiiio assai, clic per nostro rcspeclo lì piaccia ha ve- 
re molto raccuinaiidalo niagislro Pelro favorendolo et ajiilar.dolo eoii- 
tra gli emuli suoi, c chi li volesse fare injuria: che nui ne ricevere- 
mo singulare piacere, et suhievarc uno ingegno che li sarà sempre 
lionore: et nui reslaremo graiidcm ute salisfacli de la M. Y. a la quaje 
ue olleriiao: et bene valeat. Gonzaga luj. Oclobris 1489. 

DOCUMENTO II. 



M.<« doo. Sebastiano Baiiuario Gapilauo Patavii. 

M.«« et. Io quello excelleotiasimo Studio de Padoa se retrovanuo 
duoi nostri mantuani uoo magistro Petro PompoDaso iìtteratissimo et 
uno magistro Ludovico Zaita giovile di optimi eostuml figliolo de uno 
nostro Phisico valentbnomo, ambi duoi da nui molto amati: ei piglia- 
mo grandissimo contento de li loro boni portamenti: ebe certo non ce 
poteriano Care cosa più grata et a loro de magiore utiiitate. Hanno 
certe differentie, come accade tra scolari, in le quale li è fatto inju- 
ria da suoi emuli: le esprimeranno a la M. Y. la quale preghiamo 
strictamente che se II piace voglia per nostro respeeto bavere essi ma- 
gistri Petro e Ludovico raccomandati In questo loro caso, et in qua- 
luncbe altra occurrentia: che nui molto 11 raccomandiamo a la M. Y. 
tanto confidentemente quanto recerca Io precipuo amore nostro verso 
Ini, et fiiressimo per ciascuno suo benevolo, et questa casone non ce 
lassa che usano molle parole cum la M. Y. da la qual non meno ex- 
pectamo che sia lo desiderio nostro certiGcandola che ogni piacere et 
commodo che ella li farà lo repuiaremo nostro particulare beneflcìo: 
et a la M. Y. ne olferimo: quae bene valeat Marmiroli primo Dccem- 
hrls 1489. 

DOCUMENTO III. (1) 



M.**ms. Jacopo mio etc. prego ve per humanita vostra vi 
vogliate dignare essere cum la Kx,^ del Marchese et fare sigiare la 

H) yiiesla lettera, abbeiicli»* non prestnti import3Dt.i, pure stimai piilihlimrla rispetto al 
luogo e ììiì (ì^u la cbe veaQC delUU, poltado chiarir* qualche circosUoui biO|ralìca del Pom- 
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domanda ve sarà dalla quale è honesta ad uno de nominati in essa 
supp.''*' et queslo facendo restarovi obbligato olire le altre obbligalione 
quale son ìnlinilc non altro a vui mi raccomando. 

Mani. XX Junii 1495. 

V.' Petrus pomponatils Ser. 

M.«» dno Jacobo de badria 
111. D. nrl. M. Cangelario secrelario 
dno. meo obser. 



DOCUMENTO IV. 



ÌU.B« et Ex-ino Signor mio premissa ogni debita Reverenlia. La 
felice memoria del ill.o'o Signor vostro patre, mai la vistt stracha in 
operare, che li ci ladini loro vencsscno a perfeclione. Et in remorvergi 
ogni obstaculo, li potesse reirn berli da tal bona opera et proposito. 
Et tra li altri, io ne posso render liono testimonio. Imperzio nel tem- 
po cbe sua Ex.^** moderava la nostra citade, et io era occupato ne li 
mei siudij: se qualcbe littlgio, conio sol achadere me oconrre?a, sua 
iieoiguissima Signoria non pativa ciie fusse menato per palazo, ma la 
caasa cometteva ad bone et sapienter indice ci qual sumaria et slue 
strepita procedesse aziò non fusse destracto da li mei studij. Unde 
ÌW.*^ Signor mio etiam persuadendomi vostra Ex.* non degenerare da 
li laudabili costumi de li sol progenitori fldutialmente sono recorso a la 
Clementia soa, humiiiter rechiedendo suffragio. Messer Jaco)>o de gou- 
zaga doctor de lege, me liquìdissimo debitore de una quautitate de 
dinari: comò appare per pablico instrumento, et per infinite sue let- 
tere, et da lui non posso bavèr noma parole, si che io son stracho. 
Lui forai se confida chelsè doctor de lege, et de la stirpe de vostra 
Ex.» . Et io sono abscnte ne posso esser là et 4|aa, ne è mio misterio 
de littigare, et cbe sono picelo de corpo et de forze. Ma io in com- 
pensatione de tuti questi, me confido in la iustitia et' clementia de 
vostra Signoria pertanto humiiiter supplico quella me velia defender^ 
mi da tanta vexatione et darmi uno Judice el qual senza strepito et 
littigio habia a decernere lai causa. Aziò che con la mente pacifica et 
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tranquilla possa dar opera ali mei studij: io lande et gloria de vo- 
stra Ex."^ a la qual humililer dcvuiissiinu me recoroando. 

Bouonia XXVI decciubris MDXX. 

E. D. V. 

Scrvulus tlevotissimus 

l'tTRLS POMPONATllS. 

ili.»» Ci I^x.'"" duo. duo. 
Federico de Gonzaga Alantuac 
Marchiuui duo meo. 

Mauluae 



DOCUMSKIO V. 



Ecco la lettera del 1^2 Dicembre 15-22, giorno r:i cui arrivò Er- 
cole (ìonzaga a Bologna per inlrapredere gli sludi uiiiversil.irii. Fu 
scritta da un certo Vincenzo di Preti quale suo segretario e tìrmatu 
dallo stesso Ercole. — E una lunga l<'llera iiella quale discorre del 
suo viaggio compiuto da Mantova a Bologna per la via di Modena: 
descrive tulle le feste e gli accoglimenli avuU. A metà della lellera 
numerando le persone che vennero ad incontrarlo fuori di Bologna^ 
oltre il cugino Tirro vi fu anche il Pontpoiiazzi. 

111.'°^ et K\.<B» Signora mia maire et signora obscr."^ . . 



Cavalcalo più inanzi di passo in passo ritrovavo ogn' hor grosse 
cavalcate et de Scolari et aiictie de infiniti Genlilhomini Bolognesi, 
quali tutti a me pareva mostrassero grandissima allegria della venuta 
mia. Il mio da me molto amato M.'" Fetro poroponazo con bon nume- 
rò de virtuosi soi pari lui ancliora nn gran pezzo fori de la Terra 
mi venne ineoolro. Arivai eou cossi bella et Iionorala compagnia de 
liomini da bene che certo erano più de "lOi) cavalli in Bologna circa 
*e 25 lìore dove si vedevano al possibile pieni li portici et le strale di 
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honiitii ci di donne, Tutte le finestre, le strale de stridi non sonavano 
d' ai Irò che di Gonzaga Gonzaga 



in iioiogna adi XII Decembris MDXXIL 

De Y. S. ili.»» 

Obed. figliolo et ò>r.»«' UER GONZ. MARCH. 
Et Elleclo Mani.** 

Alla III."» et Ex.»« Signora mia maire 
et s." obser.™* La s""* 
Marchesa di Mantova. 



DOCUMBITTO VI. 



Ili.™* et Ex.""* S.' mia 3Iatre obser."* Ilavendo io per Viccnzio 
mio fallo scrivere a. v. Ex.*'* ciò che depoi mi parli di Maiitua è ac- 
caduto non mi alTaticiirò in seiiverli mollo a longo, salvo che io cre- 
do per quel podio indillo che io ho che mollo mi piazcra la stanzia 
di Bologna e spero anchora clic confcrrla alla quartana: io secondo 
il C<miandamcnlo di v. Kx.i'* altendcrò al studio fra tanto quella se 
racordi clic li sono oI)edienlc lìliolo e Servitore et in sua bona (Iratia. 
llumil.^*' basandoli la mano me li racom.<*<* Rononiae xij Dctembris 

UDXXlj. 

Di V. IH.™* et Ex.n>» S. 

Obedienle figliolo e Servitore 
Her. Gonzaga manup. p. 

Alla III.™* et Ex.™* s. mia maire 
et obser.™» La s.'* Marchesa 
Manloa 
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BOCXmHTO VII. 



111."» el £x.» s.^ mia maire et s.» obser."» 



Sio qui non ho anchora dallo princìpio al studio mio por esser stato 
in coDtioiie visite: ma domani penso incominciare ad udire. Aacc.">' 
in bona gratia de t. s. lil."*» et liasogli la mano. 

In Bologna xv Dcccmbris mdxxiJ. 
De V. S, III."»* 

Obed. figliolo et S.t»' IIer. Gonz.> March, 
et Eilect. Mant. 

Alla IH.»* et Ex."» S.** mia matre 
et obaer.n* La S.** Marchesa 
di Mantoa 

. DOGU1EBHTO Vin. 



ni."» el Ex.«°» s.'* mia mnlre el s.""* obscp."* Perohc dal R.'**' 
Mons/ AfcIl" quale dimane parie da qui per venire alhi Ex.* v. quel- 
la intenderà dilTusamente il star mio et quanto al irò occurre qui cossi 
circa il sludio per me principialo: come circa le cose di la casa mia. 
Non mi cxlendero molto con lei, remellendomi a (juanlo in mio nome 
fili esponera il p.*" Mons/ informatissirno del animo mio ci maxime 
della figliale observanlia porlo (come è mio debito) alla Ex.* v, alla 
quale sempre mi rac.^* basandogli reverentemente la mano. 

In Bologna xviij Dccerabris moxxiJ. 
De Y. S. ili."»» 

Obedicnte figliolo e Servitore 
Hiiu. Gonzaga 

Alla 111.»» et Ex."» S." mia maire 
et sJ* obser.™* La s.'» Marchesa 
di M. 
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III.M S.** mia et Patrona obser.»^* 



Qui in casa hoggi il Doc(i8s.<°o M.«' Lazaro (1) lia dallo principio al 
leggere humanilà el la lectione è stala et sarà di Marco Tulio et cosi 
ogni di andara seguitando et l' lìora dil leggere sarà passato le xx 
hore si per commodila Jil prelato M. Lazaro corno anche perctie il S.' 
si è contentato di cosi, havoiido s. s. animo di volere dar opera la 
matina alla philosophia al clic corno scia v. Ex si mostra molto incli- 
nato. Lo Ex'o M. Petro Poinponalio vieu ogni di alle ventidue ut cir- 
cba a levare il sJ di casa et li fa compagnia al studio dove a quella 
bora legge et la lectione sua ù il methcoro di Arisloiilc molto delet- 
tevole a sentirla: esso mio s/ non manclia di accareciar quanto più po 
il p.*o Mag.'o Petro, et medesimamente Messer Lazaro qual v. Ex. non 
potria creder quanto sij da ben et costumato el molto alTectionalo ser- 
vo di V. s. 111."» corno la potrà intendere da H.^'^ Mons. Archidiacono 
qual beri parti de qui per quelle bande el dil qual ài è sialo qui mollo 
ben servito. 



Io Bologna alti xx Dcc.b'« mdxxij. 
De V. S. ni.»»» 



Alla S et ex. "1-1 mia s. ""^ 
et Patrona la S.^* Marchesa 
di Mantua 

In Mantua 



Fedel."»« suo Aug.»» 
de GoNz.» 



(i) Laiiaro Donamieo pror«>tor« di latino e greco- 
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BOCUMSNTO X. 



III." el Ex.»» s.f» mia maire et s.« obser."* 



Meri per essere sialo il giorno della mia quarlana, ci hoggi per esser 
quella solenne feslii, eli' è, non ho udilo ne M/' Telro, ne M. Lazaro: 
ma domane, et lutle queste alirc feste non mancherò al studio mio, 
se ben puhiicanienle si è fallo vacalione sino falle le feslc. Rac."* in 
houa graiia de v. Ex. et gli baso humilmente la maoo. iu BologQa xxv 
Dcceiubris aidxxiJ. 

De Y. S. Ili.-* 

Obedicote flglìolo e Servitore 
ilER. Gonzaga 

Alla 111."»=» et Ex."* s" mia maire 
ci s.'^ ohser."»» La s.'* Marchesa 
di Manloa. 

DOOmOHTO ZI. 



IH."» et Ex."* Madama et ooica et Gelendiss. mia Sigoora. polla 
debita genuflcctione per una del h.^ Archidiacono he inteso quanto 
V. ex.« he remasa sallsfacta in la venula del Iil.^ Signor mio Hercole 
de che non mediocre contento et singulare gaudio ne ho receputo. Et 
in vero III."'» madama mia è multo ben visto et multo reverito univer- 
salmente da tuta questa cltade et multo più de quello existlmava corno 
etiam per altri v. ex.* poterà intendere. 

De la clemantia che ha usato v. R. de compiacer al prefato IH."* 
Signor mio ei Forno secundo el mio judttio non è stato manche pru- 
dentia et pietale materna imperzid quando altro se fusse facto me du* 
hitava de qualche sinistro secundo che per una mia altra scrissi a v. 
R.« et spero eh' el Forno se portara lo tal modo che v. R. remanera 
contenta de lui. 

Quanto al facto de mis.» Lazaro io mostrcta la littera del K,^ 
Archidiacono ad esso et lui altro non me rispose noma che quanto al 
prefato archidiacono aveva promlsso tanto era per observargl. Esso 
mis.*' Lazaro ogni zorno leze al prefato Signor mìo et havendolo io 
più flato interrogato c^so mis.*' Lazaro del suo parer de esso Signore. 
Multu et multo me lo comenda et spera che In greco et latino reusci- 
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ra grande et lo vedo multo ardenlc in imparare et me soprazonzc che 
a lui gè par de oplimi natura ci luti> relerlo de humanilale el boni- 
tale ci cerlu cosi auchora par ami ci universalmculc a tuia questa 
citade. 

Se io non cognoscesse in V. R. regnar ogni liuiiiriniiatc et virlule 
in vero io lemcria a far tal rechiesta a V. R." Ma conliso in lai scudo 
non però senza erubcscenlia domandar© questa gratia a quella V. 111. 
Sign. he non solum presidente del hospìlale, ma è il capo e l ci luto 
merilamenlc. Acade che uno frate BulJassare del ler/o ordine di S. 
francisco vorii inlrar lalor a Caslcluzo del detto hospilalc. Et lo es- 
sendo desid M-os) clii.d prefalo conscguisca tal effetto per tanto reveren- 
ler el humiliier supplico v. S. 111."^ pi3r la nostra servitulc gc volia 
dir el SU) favor ch'i el qual spero et s)n certo obtenera el suo in- 
t 'iiio, luta Hata 111.'"' midama mea cum questo pritevto se v. R.» in- 
i. nilera lui esser sulìcioiili; a tal impresa el bono et convenicnic. lo 
lo h) evp.'.rimiintato più ani per aver manczato la cosa de lì mici ne- 
pjti a mi m i [tarso h )in ) multo da bene. H i ancliora multo manczato 
le cosa del R " Archidiacono lui poterà render testimonianza, (juando 
altre v. R» intendesse del homo che io non scio, io ma remctlo a la 
iusiilia et la veritale. Non altro a v. HI."* et R ™* Sign. humiliier el 
devote me racomaudu. liouoniae die xxix deccmbris Muxxij. 

lll.na» ac Ex.»»« doininae 

J^asd. ci R."»" d. v. Devolus 

Servulus pethls pompon atiis. 

Meac Colendess. Dominae 
Marchonissae. Mantuae 

Mauluae. 

DOCUMENTO XII. 



Ercole Gonzaga ringrazia la madre per avergti mandato un certo 
Forno, uomo di sua confldenza. Indi 

II! u Et Ex."* S.^ mia Hatre et patrona oliser 



Qui se dice però dal vulgo lo R."<* Archi Epi- 
scopo di Milano venia al studio, se v. Ex.*^ ne ha qualche nova piCi 
certa la se dignam far eh' iu ne sia avisalo, l;i 1S%^ del Perotto, mi 
ha raccomandalo un suo amico comò v. Ex.^>* vedera per una altra 
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mia la prego che la voglia far ogni cosa quanto se aspetta a lei aciò 
il prefalo M. Pietro conosca prima che io ho qualche autorità presso 
lei poi che io habUia fatto la raccomnndatione calda a v. s. Altro dod 
me occorre per bora salvo che io li baso la mano et in sua bona gra- 
fia me li racom.'i'' racordandoli che io sonno e li sarò sempre obediente 
figliolo e servitore. 

fiononlae xxviiij mdixiJ. 

D. V. III.*» et Ex."» 8. 

Obediente figliolo e Servitore 

HsR. GONZAfiA. 

Alla HI.»» Et Ex."» S.» mia Matre e Pa- 
trona unica la s" Marcbesa di Mantua. 

DOOUMBHTO XZIf « 



lll.°>» B.^ mia Matre et Patrona obser."^ Essendo^ricerchato da le 
Ex.»« mio M/*> Petro Pomponazio Race." a. v. Ex. un amico suo chia- 
mato Bui." de la Capclla questo desidraria esser misso a una fattoria 
li de lo hospitalc di mantua fosse qual si volesse et non Potendo re- 
cusare di far volentieri questo cilicio Lei per tutti le rcspettì ma In 
specialità per far conoscere a esso M."> Peiro quanto lo sii desideroso 
farli apìacere per le molte sue bone qualità et virtù. Piglio ardire 
Racc.i« cum Tutto il cor mio a v. Ex. pregandola mi voglia far gratia 
perchè esso frale Bai." Possi esser compiaciuto di questo suo deside- 
rio che ultra cbio Intendi che da quello si sarà servito. Tanto quanto 
da qualunque altro che potesse intrare a tale officio ne restard ultra- 
modo obligato a v. s. lll.^^ et mi sira di gran."* satislactìone vedc> 
che il prefato H.*» Pet** conoschi quanto le Race.*' mie babbiano gio- 
vato allo Amico suo apresso v. Ex. alia quale per bora non mi acc^ 
scha dir altro se non basarli similmente la mano et Race, in sua 
bona gratia. 

In Bologna alli XXYIIIJ de x.^ MDXXU 
D. V. s. IH."» 

Obedienu figliolo e Servitore 
Hsr. Gonzaga 

A et Ex."» s.» mia 
M. et Patrona unica la s.*» 
Marchesa di Mantua. 
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D. Herc.ii Godz.«« 

R.^ Havemo ricevute le tre teltere di s. l'una de XI 1' altra 
de XV et la tertia de XVIU del presente io risposta delle quali non 
accade dire altro se non che ringraziamo sommaniente essa v. s delle 
leste antiche che la mi ha mandalo. Et dell' aviso della morte dello 
Ex.»« m.ro Pietro Pomponazo che quella per V altima sna ne ha dato 
ne havemo ricevuto non piccolo dispiacere si per 1' amore che meri- 
tamente gli era da nuì portato per la sua molta virtù come anchor 
per rispetto de v.p S s. sappendo quanto quella l'amava et de quanta 
utilità gli era al studio suo delle lettere delle quali è tanto desideroso, 
the ne persuaderne hen gli ne sia rincresciuto sino ai core .... 



Mautuae 21 Maij 4525 (1) 

DOOUMBITTO ZV. 



III."»» Princeps ec Ex.»» Domln»» Dra.« obser."»» Ho una di v. 8. 

Illa» io coromendatione dello Ex" philosopho M. Bartholomeo fossato 
a la quale non ho prima risposto per poterli advisare la totale deli- 
beratione sopra questo caso persuadendomi che quella sia certissima che 
al servitlo et piacere suo io non so maj per manchare di quello ofltio 
che ricerca la mia servitù che lo ho con esso. Questo Mag.<^o reggi- 
mento si è risoluto dopo molta discussione per questo anno non con- 
durre altro philosopho forestiero al loco della lellura che havcva la 
bona memoria dello Ex.« Magislro Piero Pomponalio; ma conlenlarsi 
di questi loro ciltadini che Icgghino allo extraordinario et considerato 
el tempo al quale noj ci troviamo è parso loro questo essere più a 
proposito: per il che se non si è fiìlta quella o|)era a benefitìo del 
dello M/" liarlholomeo che ([uclia desiderava et io per amore di quella 
et amo per il buon uoroe suo. La s. v. 111. uou ne pìglicra alchuna 

(I) Fa lolU dal R«KÌ9tram Mentimi liUtnnin M Matek. Padcrigo (3«ifa|»: La fallerà 
di Breola dal IS non ni vaaaa Iktla trovarla: avvi parò gialla dal IS. 
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admiratione; et si degocra havermi |>er excasato: in bona gralìa della 
quale quanto più posso humllmento mi raccomando. 

Quae felicissime valeat. Bononia Villx>i« 1525. 

Eli lll.mo a Y. 

S.^ S. Shuny (1) 

ViCkT. 

ULmo Principi ac Ex.mo Domino: Domino meo 
obsermo Dno. f. MarcbloqJ ma 
S.M R. Ex.M et Ex.» Reip florent 

Mantnae. 



UMSfiTO XVI. 



Magistro Jacobo de Cappo. 

M.« Eques Car."*' nr. Io exccllentissimo philosopho M. Dariholomeo 
da fossato nostro gentilhomo manluano chiamato da quelli signori Ce- 
sarei per la excelente doctrlna sua ad legere a Pavia viene per sattis* 
fare n quelli signori et ubidirli legendo in quel studio di pavia e 
perchè esso mi è carissimo et per essere de nostri manluaoi et per le 
virtù sue desideramo farli ogni favore presso quelli S.'^ però volerne 
che lo presentate in nome nostro a sue Signorie et lo raccomandate 
efficacemente al S.' Marchese del Guasto, ed al S.' Don Aut.* de Leiva 
come persona a noi cara e molla virtuosa e che farà honore et utile In 
quel studio certificandoli che ogni piacere commodo e beneficio che 
li sarà facto ni serra ultramodo graiissima et secondo sarete ricerchato 
da lui ad racomandarlo anchor ad altri lo farete In nome nostro, bene 
valete. Maot. YIUJ februarii MDXXYl. (2) 



(I) Piraa liInteHiiibile. 

(f) Anche questa fu lolU dal * Repiglrnai spcrefam liltorarum M M.irrh. Federico CìonMpi» 
Tanto la prima che 1« seconda nell' Archivio dei Goataga ti trovano iodicalt tolto U 
leuart • Mstri. F. N. 11. a. 9. B. Wk» 
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